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LO STAMPATORE 

[ A CHI LEGGE, 


E Sfendo l'Autore nel lavoro della fua 
opera lunga , e faticofa 9 delle origi- 
ni di nofiravolgar favella napoletana , da 
lui compofta , e che tuttavia Jt tira innan- 
zi, e fi compone in lingua latina , ,co'l tito- 
lo : Originimi neapolitanae linguae; e co- 
mincia: Rem operofam intenta tam ha&e- 
nus aggredior agendam, veftigaturus ori- 
gines neapolitanae linguae. Dum autem 
haec molior &c. pensò egli darne un fag- 
gio nell' Accademia f olita adunar fi nella 
nobile libreria del magnanimo Principe di 
Tarfia. E per addattarfi allo fi ile di quel- 
la ragguardevole adunanza , fiimò di tra- 
durne tn volgar favella tanto , quanto ba- 
ftajfe a recitarla in una volta , con far ufo , 
nel tradurre, di fua libertà ; fenza curare 
la mifera diligenza di que' traduttori , li 
quali feguono XCCTCt *•<$« ogni parolaccia del- 
le opere , che prendono a traf portare . E 

a z ciò 


C'ò fatto in ima delle tornate , che fi fecero 
in quella libreria , incontrò l'Autore il gra- 
dimento di tutti que favj , e cordati Uo- 
mini , che furono ad ascoltarlo. Dal che av- 
venne , che anch' egli face fi e conto della par- 
te y da lui a tal fine volgarizzata. Ed el- 
la è quefia , che io al prefente do alle ftam- 
pe , perchè ancor tu poffa per ora avere qual- 
che contezza del gran lavoro , per poi dar * 
lo alla luce intero quando / ara compiuto • 
Sta fatto* ■ 
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• LINGUA NAPOLETANA, 



!Osa di molta fatica, da niurto,per 
quanto io mi fappia, fin’ ora tenta- 
ta , prendo a trattare , inveftigando 
le origini della napoletana favella . 
Io non so veramente , le fia per far 
t?ofa grande , e tlegna della voftra 
clpettazione . Gioverà nondimeno ri-» 
cordarli , che Platone non ifdegnò- 
di comporre un libro della giuda deduzione delle greche 
voci , intitolato il Cratilo. Gli Stoici tutti furono invefti- 
gatori diligenti delle cagioni del buoi*%nguaggio . Dal 
che Cicerone nel primo libro degli Ufficj : Audeamus , 
dice, im ilari Stoico! , qui Jìudiof e exquirunt , tmde veri a 
fune dutta. I Giureconfulii eziandio, l’efempio de’ quali 
a me , per iftituto di mia profelfione , conviene fopra 
ogni altro imitare , furono ftudiofi della dottrina delle 
parole, e ne abbiamo documenti non pochi ne’ libri del 
diritto civile. Tra loro Antiftio Labeone , capo dt’ Pro- 
cura ni , il quale fidando di Aio ingegno, e di fui dot- 
trina , molte cofe tnutò nella civil difciplina, ne fu ftu» 
diofiflimo. Di aii Gellio tra le altre lodi, che gli dà, 
■dice cosi : Latinarumque vocum origine ! , rationefque pere al* 
duerat ; eaque praecipue feiemia ad enodkndo S pìerofque 
fori* l/rqueoi utebatur . Sunt adeo libri pofì mortem e/ut 
editi , qui Pofferiores infcribuntur : quorum librorutn tres 
tornirmi y trigefunus ottavusy trigejimus nonus , Ò" quadro* 



efempio di tanti uojnini dotti mi fono incorato a fare 
quel che ardentemente defi dorava df fare; ed ho creduto 
ben fatto andar cercando le altamente afcole radici de’ 
noftfi vulgari eloquj, per efporle al- meg!io, che io fap- 
pia . Ng dubito , che le origini primiere , e le proffime 
alle prème fiano per arrecar piacere «gli fltudiofi delle co- 
lè noftre ; e per avventura potranno eziandio .utile ar- 
recare agli ftudiofi delle romane cofe. 

A chi cerca le origini del parlar noftro, torto gli fi 
paran dinanzi i greci fonti , ed i latini , per la loro 
ampiezza , e ubcrtà cpfpicui . E fembragli alla prima 
che o nel greco idioma * o nei latino' fiano elle a cer- 
carti. *E vi è taluno, che fapenda , o avendo per fama 
udito , che la noftra Città un tempo fu abitata da’ Gre- 
ci , arditamente i reggerebbe , che non altronde , che dal 
greco, il noftrotfavellar dipenda; e non fi avvede, che 
niente abbia il npftro con quello di fintile. Non il dia- 
letto, non le infleflìoni, non le piegature della locuzio-, 
jje , non le parole , fe non alcune poche , e fparfe quà 
e là , non in fomma tutto quello, che fi richiede , per- 
chè una da un’altra lingua porta dirti derivata. Il par- 
lar noftro è uniforme a tutti gli altri d’Italia, che nien~ 
te dipendono da’ Greci. Varia dagli altri alquanto, non 
fi niega , e fpecial mente in quelle proprietà , e in que’ 
vezzi della lingua, per afi .tempre avviene, che un po- 
polo dall’altro vicino nel parlare differifea. 

Fu, è vero, un tempo la Città noftra da greca gente 
abitata ; e te mancata ella non forte , potremmo noi tutta- 
via grecizzare, come grecizzano tutti quelli , che nafeo- 
no in Grecia , e come grecizzano alcune poche popola- 
zioni del Regno noftro, che fono dd lenjinio greco, polle 
’ . * 'nelle 
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nelle provìncie di Terra d’ Otranto, e di Calabria; ma 
finalmente ella maflcò di gente greca, ficcome mancata 
era prima di coflume . Nel tempo di Tiberio, in cui fcriflè 
Strabone i libri fuoi, vefligia iolamente ci erano, e non 
altro , di grecaniche ulanze ; tutto il di più era palfato 
ne’ riti, e nelle coflumanze italiche, e romane. Ritus , 
dice Strabone, & educationis Craecorum hoc in loco plu- 
rima feruantur adbuc vefligia . E quali mai eran quelle? 
Eccole : gymnafta fcili'cet cpbeborum , cactus , curine ( ipfi 
fratrias vacane ) Ù‘ graeca nomina etfi revera Romani s. 

Direm forfè perciò , che non provenendo la nollra 
dalla greca , tragga ella fua. origine dalla latina , dalla 
quale tutte k alt**-., AL Italia fi crede > che derivino > 
Neppure . Ed in .vero la nollra Città , e u Campania 
intera fu fempre diverfa dal Lazio : e gli abitatori de’ 
noftri lidi feparati vilfero da’ Latini . Più alti dunque, 
e più vetufli principi del parlar nollro bilògna, che cer- 
chiamo» Ofci furono gli abitatori di quella nollra re- 
gione , Ofca fu eziandio una parte del popolo in Città, 
la quale con 1’ andar degli anni tanto crebbe , quanto ì 
Greci mancarono. Ofcorum clarum gemiti al dir di Orazio 
nel lib. %. jatyr. 5. Siamo noi. Perchè nò? Appo gli Scrit- 
tori Ofcorum Neapolis ella è detta in più di un luogo ; 
perchè negarlo noi ? Indi è , che avendo io fpelfc vol- 
te ponderato attentamente molte voci, che moflrano ef- 
fere antiche , e tener .fitte le radici loro nella lingua 
ofca , parmi«Taver conofciuto da vero , che bifogna ri- 
correre a que’ vecchi , e dalla prilla lor lmgua trarre le 
derivazioni della noflra . Non è dunque, che le cerchia- 
mo tra’ Greci , e tanto meno tra’ Latini . 

Non fa dubitarcene Strabone nel lib. 5. , il quale' 
dice, che in quella noflra Città nella decadenza de gre- 
ci riti , i nomi de’ Magiflrati , che prima eran greci co- 

min- 
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minciarono a (cambiarli in nomi , non già latini , ma 
campanici , cioè in ofche denominazioni , delle qua- 
li ce n’ eran molte a’ fuoi dì tramifehiate alle greche . 

Mìjiw %( Ta rùv 'ùnfj.àpyut» ivcifj.ct.Tit tìI [tir rpùru ihXun- 
’ovtcì Ttt lì urtpet mi; ìXhnvtxdì; cacLjxl £ ut xctfj.Tr unno . . 

Silaniro traduce in quefta forma: Argumcnto rei funt no- 
mina magifiratuum principio gracca , pojìerioribus tempori- 
bus campanica grttecis permixta . Se tanta mutazione ne’, 
nomi de’ Magillrati , che facrofanti fono in ogni Città , 
quanto maggiore dobbiamo immaginarcela ne’ nomi del- 
le altre cofe di minor conto ? 

Mi fi dirà , donde mai avvenne una tale miftura di 
popolo in Napoli greco inficine, c ra tri panico? Strabone 
medefimo nel Itb. 5. ci dice, che diftrutta l’antica noftra 
Città da’ Cumani, e indi per -configlio dell’oracolo rifat- 
ta col nome di Napoli, nacque tra’ Cittadini difeordia, 
e fedizione , per cui fi videro forzati d’ introdurre in 
Città , e aggregare de’ Campani , cioè della gente itaiia* 
na : della gente di ofeo linguaggio . Onde fin da quel 
tempo , prolfimo alla riedificazione della Città fatta da’ 
Cumani , vi fu in lei miftura di popolo greco , e itali- 
co . Pellegrino crede , che quell’ aggregazione avveniflè 
dappoiché i Capoani prefero, e foggettarono Cunia. Fu 
Cuma da’ Capoani prefa nell’anno 333. di Roma. Cre- 
de egli dunque , che non potendo fperare allora i -no 
ftri ne’ cafi di bifogno ajuto da’ Cumani , già prefi c 
foggettati , avelfero in lor rinforzo fatta quell’ aggrega- 
zione . Tuttavdta dobbiam noi credere diverfamente / 
Dobbiam credere , che 1 ’ aggregazione di quella gente * 
avvenne non per quel fine. Avvenne, dice il Geografo, 
per fedizione furta tra’ Cittadini: Orta feditione , fecon- 
do il Guarino, quefdam inquilino s ndnujere campano ; , & 
wimicijjìmis pcrinde oc conjunBiJJhnis uti coaìii funt , 
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tpl/tnàoquiàtm toh/unRos alienato s b aber mi . O, come il Si-f 
landra, cum fuos a fe abalicnajfcnt . Nel greco fi legge: 
àrtòir rii oixtbss aKhortUi *%ov. 

•i La fedizione , le piaccia definirla , è divifione di una 
parte della Citta , o fia del popolo , che fi apparecchia a 
contendere, e combattere con l’altra. Ella è male gran- 
de , al quale vollero allora far riparo i noftri . E quel 
riparo , che avvenne non molto dopo dell’anno 330. del- 
la guerra Tra jana, tetti po in cui fi fa conto, efiere fiata 
riedificata Napoli da’ Cumani, per fecoli molti precedè 
la oppreflione de’ Cumani, che non fu prima dell’anno 
333. di Roma. 

Ma tentiamo dà grazia gualche cola di più. TeiK 

tiamo d’ investigare, fe ancor prima della narrata aggre- 
gazione , e fin dal principio, in quella primiera, e antica 
noftra Città , prima che dift/utta ella forte da’ Cuma- 
ni , abitaflero gli Ofci . Anzi veggiamo , fe per avven- 
tura doveflimo noi credere , che di quella primiera , pii 
torto che i Greci, gli Ofci noftri foflero flati i fondatori. 
E non può dubitarfi , che gli Ofci foflero i primi abita- 
tori di quefte nortre contrade, e che Accorile fecero del- 
le altre fondazioni , potuto averterò eziandio far quella 
della noftra. Di Ercolano, e di Pompei Strabone dice, 
«he gli Ofci gli edificarono, pi Capoa da molti uomini 
dotti fi crede l’iftefto , e di Atella , e di molte altre; 
Il fiatile poterono erti far della noftra . Ed a mio cre- 
dere eglino la fecero . E fe quefto nuovo penfato forte 
venuto in mente a’ noftri Scrittori , e liberi fi fortero cre- 
duti di ricorrere a’ Greci, non avrebbero forfè dato fuo- 
ra tante favolofe narrazioni , in modo che ogoun di 
noi , che abbia voglia d’ indagare le origini della noftra 
Città., torto fi vede occupato da caligine , e preib da 
ofcure tenebre , l' ufeir delle quali riefee difficile . 

J» . Ad 
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Ad altri piacque crederla fondata da’ Cumani d’ira» 
Ha, ad altri da’Rodiani,, ad altri da’Telfali, e Calcide- 
fi di Negroponte , e da’Pitacufani, e dagli AtenieG:-e lor 
piacque parimente di crederla fondatale rifondata , e accre- 
lciuta, e ampliata di giro, e di mura, e più volte fatta , e 
rifatta , quali che folfe cofa facile , a voglia di ognuno , e in 
ogni tempo!, fondare, e rifondar Città v e alzar -nuove mu- 
ra, e diftruggere le antiche; e fino al noilro buon Napo- 
dano ne’ comentarj, ch’egli fece alle confuetudini m. de 
injìrum. confetta a curtal : nuirt: il., venne voglia di dirne 
una delle lue molto graziola: primo , dilfe , baec civn.it 
fuit habttata a Troiani: , cum AEncas ipfam conjìruxerit , 
Servite cìvitas fuit //abitata a Latinis , fubfiufuenter a Lon- 
gobardi s , & demum a Graeeis - Ma egli appo il comu- 
ne ha si gran merito , che convien perdonargli quell’ 
errore , ed "averlo per neo .de’ fiioi grandi , e dotti co- 
mentarj . E vi fon di que’ , che facendo' capitale ne 
verti del greco, e ofeuro poeta Licofrone, portano indie- 
tro il nafeimento di lei cotanto, che ne’ tempi eroici, 
e, com’efli dicono, vent’anni prima della guerra di Troja, 
la credono fondata dall’Argonanta Falera, da cui confcgui- 
to ella avertè fimil nome Falera . E quella fentenza ve- 
nuta fuora nel fecoio partito, e accreditata da Pier Lafena, 
uomo di elevato , e grande ingegno , a’ nollri , come 
qudia, che olezza di antico, e di vctullo, è piaciutasi, 
che femfcra non ertervi Scrittore oggidì , che noi| dia 
alla primiera nollra Città nome di Falera, quafi neglet- 
to , e vile divenuto quello di Napoli , e di Partenope . 

Che fe tanto piace tutto ciò , che fpira qualche odo- 
re di vernila- origine; perchè non avvederti, che Virgi- 
lio faggio Poeta, e (al dir di Geliio) uom dotto fenz’ 
affettazione , ce ne fommtnjrtra un’ altra origine molto 
più vecchia. Tra collegati di Turno contra Enea egli an- 
no- 
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novera, il Re di Capri, di cui dice: SW tu carminìbus 
noflrts mdttìus abtbts a OEbale , quent getter afte Telon Se- 
ber bidè N/mpba a Fertur, Telebeum Capreas cunt regna 
teneret a J am fenior ; patt iti /ed non 6‘ filmi arvis a 
Q, ottieni us , late jam tum ditione premebat a Sm ralìcs no. 
pula , & cjuac rigar aequora Satnus. J ? 

La Ninfa del Scbeto altra non fu, efie alcuna elet- 
ta donzella di noftra Città; onde fe numereremo l’età 
di E baio, e quella della Ninfa fua madre, e del Padre 
di tua Ninfa, il quale generata l’aveva tra’ noftri , ver- 
remo a numerare tre età prima della venuta di Enea in 
Italia, la quale legui poco dopo la caduta diTroja. E 
le a quelle tre età vi aggiugneremo , come conviene , 
tanto di tempo, quanto badato folle per rendere rino- 
mata una Città , ed una Repubblica ; da poter’ avere 
amicizia , e lega co’ Re vicini , e far con loro parenta- 
do, e dare a’medefimi le Oie Zitelle in moglie; poflìam 
credere la Città noftra effere fopra le tre dileguate età 
molto più vecchia. 

' x * e f$ c cosi, chi mai pofe le fondamenta all* 
Citta noftra, i Greci, o que’ primi, e vecchi» Padri, cioè gii 
Ofci? Le pofero fenza dubbio effi, eh’ erano gli antichi 
abitatori di quefte noftre contrade . Come dunque inve- 
ce d’ attribuirla a loro, crederla, che la fondaflè Falera? 
Con qual gente, con quai navilj, con quali forze, cre- 
deremo, eh egli venifTe di Grecia in Italia, e la fondaf- 

• Crederem noi forfè, effer cofa facile in quell’età a’ 
Greci , e di poco momento fondar colonia in paefe fon- 
uno , eftero , c feonofeiuto , com’ era in quel tempo a 
loro il noftro ? Crederemo, che Falera Argonauta ( fe 
pur egli fu tale, quale lo vantavano gli Atenicfi) pian- 
ralle qui una Colonia de’ Greci, fenz’ aver feco numerala 
flotta da traghettarli? Quc Greci, che fecali dopo vennero 
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Ad altri piacque crederla fondata da’Gumani d’ira* 
lia, ad altri da’Rodiani,, ad altri da’Teflali, e Calcide- 
fi di Negroponte, e da’ Pitacufani , e dagli Ateniefi : e lor 
piacque parimente di crederla fondatale rifondata, e accre- 
fciuta,e ampliata di giro, e di mura, e più volte fatta , e 
rifatta, quali che folfe cofa facile, a voglia di ognuno, e in 
ogni tempo sfondare, e rifondar Città, e alzar -nuove mu- 
ra, e diftruggere le antiche; e fino al noltro buon Napo- 
dano ne comentarj, ch’egli fece alle’ confuetudim ttt.de 
mjìrum . confo fi. a curiali numi il., venne voglia di dirne 
una delle lue molto graziola: 'primo , dille , baec civitas 
fuit habitat a a Troiani*, cum AEncas ipfam conjiruxerit , 
Jan de- cìvitAS f*ir *• Lafitttr, fedì / equenter a L.an- 

gobardis , & demum a Granii . Ma egli appo il comu, 
ne ha si gran merito , che convien perdonargli quell’ 
errore , ed averlo per neo .de’ fuoi grandi , e dotti co- 
mentarj . E vi fon di que’ , che facendo* capitale ne’ 
verfi del greco, e ofeuro poeta Licofrone , portano indie- 
tro il nafeimento di lei cotanto , che ne tempi eroici , 
e, com’elfi dicono, vent’ anni prima della guerra di I roja, 
la credono fondata dall’Argonauta Falera, da cui confegui- 
to ella avertè fimil nome Falera . E quella lentenza ve- 
nuta fuora nel fecolo partito, e accreditata da Pier Lafena, 
uomo di elevato , e grande ingegno , a nollri , come 
quella, che olezza di antico, e di vctullo, è piaciutasi, 
che femtra non crtervi Scrittore oggidì ; che noré dia 
alla primiera noflra Città nome di Falera, quafi neglet- 
to , e vile divenuto quello di Napoli, e di Partenope . 

Che fe tanto piace tutto ciò , che fpira qualche odo- 
re di vernila- origine; perchè non avvederti, che Virgi- 
lio faggio Poeta, e (al dir di Geliio) tiom dotto fenz 
affettazione , ce ne fomminiflra un altra origine molto 
più vecchia. Tra’ collegati di' Turno coni ra Enea egli an- 
no- 
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novera il Re di Capri , di cui dice : Nee tu camùnibut 
vojìris indiSus abibis =3 OEbale , quem genera/se Telon Se - 
ber bidè N/mpba =3 Fertur , Telebeum Capreas cum regna 
teneret =3 /*»» fenior ; patriis /ed non & fihus arvis e= 
„ Contentus, late jam rum dir ione premebat sa Satrajìes po- 
pulos , quac rigar aequora Sarnus. 

La Ninfa del Scbeto altra non fu,cfie alcuna elet- 
ta donzella di noftra Città; onde fe numereremo l’età 
di Ebalo, e quella della Ninfa fua madre, e del Padre 
di ella Ninfa, il quale generata l’aveva tra’noftri, ver- 
remo a numerare tre età prima della venuta di Enea in 
Italia, la quale ieguì poco dopo la caduta diTroja. E 
fe a quelle tre età vi aggiugneremo „ come conviene , 
tanto di tempo, quanto badato fofle per rendere rino- 
mata una Città , ed uiu Repubblica ; da poter’ avere 
amicizia , e lega co’ Re vicini , e far con loro parenta- 
do, e dare a’medefimi le file Zitelle in moglie; poflìam 
credere la Città noftra eflere fopra le tre difegnate età 
molto piu vecchia. 

• E s’ egli è cosi, chi mai pofe le fondamenta all» 
Città noftra, i Greci, o que’ primi, e vecchi Padri, cioè gii 
Ofci ? Le pofero fenza dubbio erti, eh’ erano gli antichi 
abitatori di quelle noftre contrade . Come dunque inve- 
ce d’ attribuirla a loro, crederla, che la fondafle Falere? 
Con qual gente, con quai navilj, con quali forze, cre- 
deremo, eh egli venilTe di Grecia in Italia, e la fondaf- 
fer Crederem noi forfè, efTer cofa facile in quell’età a’ 
Greci , c di poco momento fondar colonia in paefe lon- 
tano , eftero , e feonofeiuto , com’era in quel tempo a 
loro il noftro ? Crederemo, che Falere Argonauta ( fe 
pur’ egli fu tale, quale lo vantavano gliAteniefi) pian- 
tane qui una Colonia de’ Greci, fenz’ aver feco numerofa 
flotta da traghettarli? Que" Greci , che fecoli dopo vennero 
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» Clima per fondarla, vennero, dice Livio, con numero- 
fa cla/Tc . Gli Argonauti lappiamo, che girarono i ma- 
ri nella navicella Argo , quali efploratori . Dove mai dun- 
que ebbero efli gente pronta al bifogno per gittarla a 
terra, e piantar delle Colonie? Dove mai l’ebbe Falera? 

Oltre che fe Falero condotti aveffe qua Greci Co- 
loni, e quelli tra gli Ofci noftri, e tra le lufinghiere, 
e temute Sirene vivuto avellerò ficuri , e in pace , per- 
chè Ulifle, dopo la guerra di Troja, inveftigando i mari, 
e i paeli d’Occidente, nel tragittar quelli noftri lidi, 
tanto egli paventò del dolce canto delle ofche donne 
(giacche altre non furono le Sirene) quanto credo non 
temeflè delle orrende grida dell’adirato Ciclopo, allorché 
preio fi vedeva nella di lui oleura, lozza, c orrenda grot- 
ta? Ecco quello, ch’egli fece per timore di non divenire 
infieme co fuoi preda loro. Turò le orecchie a tuttala 
guarnigione, acciocché non udifle il canto; ed egli, che 
aveva voglia di udirlo , fi contentò l’aftuto ftarlene to- 
gato all’albero della nave, perchè non gli veniffe voglia 
di fmontare in terra , e darfi in preda alle temute can- 
tatrici. Se la Città noftra era allora greca, poteva e’ fi- 
euro , e fenza timore approdare nel porto amico , e rin- 
novare in elfa le fue ginniche valentie. 

Ma che dico di Ulifle, fe un fecolo, e più dopo di 
lui, renduti già i Greci potenti nel mare, e vogliofi di 
fondar Colonie in quefte noftre contrade, vinti da timore 
non ebbero ardire di porre il piede a terra ferma, tut- 
to che aveffero un* armata; e ftimaron ben fatto rima- 
nerfi alquanti anni nell’ifola d’Ifchia, e di là col tem- 
po incorati ardir mio finalmente fmontare al proffimo li- 
do, e tener Cuma , Città pofta topra colle fopraftante 
al mare, che ha vicini grandi, e immenfr banchi di mi- 
niitiflime arene da Plinio commemorate . Livio dc’Gre- 
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ci di Cuma dice: Claffe, qua advcfli ab domo fueranty 
multum in ora maris ejus , quod accoltine potuere. Primi 
in infui am Aenariam , & Pitbecufas egrejft , deinde conti- 
nentem auft fedes tran ferro. Coftoro vennero a Cmna , 
ficcome fcrive Eufebio di Cefarea, cento trent’anni do- 
po la rovina di Troja . Perchè cotanto timore nell’ ar- 
mata loro in quell’ età ? Perchè tanto timore in un’ar- 
mata potente, fe prima degli avvertimenti trojani Fale- 
re aveva qui porto si facilmente i Greci Croi ? Dirò in 
oltre, perchè con l’andar degli anni i Cumani effendo erti 
Greci , e divenuti potenti diftrufferoja noftra vecchia Cit- 
tà, s’ella era colonia greca? Era venuta forfè la rabbia 
tra’ Greci: 1 Dirò eziandio, perchè erti, ch’eran Greci , diven- 
nero inimici de’ noftri, crtendo i nortri co’ vicini amici, 
co’ quali facevan parentado? Segno, che i noftri non e ran 
Greci , come loro . Che piò? Niun de’Greci feppe mai il 
vero nome della noftra Sirena , ed ignaro del nome la 
dille la Zittella , che tanto fignifica Partenope , e non al- 
tro. Che vuol dir ciò? Qual fu la cagione, che non fa- 
peffero il nome di. lei, fe da principio i Greci l’ avelle- 
re ricovrata sbattuta dalle onde , e datale fepoltura , e 
deificatala? Dimandiamo ancora , perchè niun di loro, pri- 
ma della venuta nel noftro porto del Generale degli Ate- 
niefi Diotamo , venerato aveva, per quel che ne fappia- 
mo, la Sirena, quando che i paefani la veneravano, come 
nume, con tempj, e annui facrificj di buoi? E Diotamo 
fu quegli , che congiunfe i Greci a’ paefani nel venerarla, 
iftituendo l’annua folennità della carriera flelle lampane: 
E perchè la veneralfero i Greci non vi volle meno , che 
il comando dell’Oracolo. . 

Vorrei, che tutte quefte cofe i noftri antichi,, e no*' 
velli Scrittori ponderate le averterò attentamente nella 
Caffandra di Licolrone , in cui mentovato videro il for- 
. ’ tc 


.. • (xivy 

te di Falero, e3 il notarono molto plìi del bifogno . Dì 
grazia ponderiamole ora noi alquanto, come quelle , che 
conducono alla cognizione de’ nodri principj. Non perde 
ii tempo chi bene efamina i principj , i quali rielcon 
fempre là principal parte dell’opera. 

Nacque Licofrone tra’ Greci di Oriente nel Negro* 
ponte, e viffe nel regnare di Tolommeo Filadelfo, figliuolo 
di Lagi, circa gli anni cinquecento di Roma, con lama 
di molta erudizione , e con gloria d’ infigne Poeta : in- 
modochè egli fu uno de’ lètte tragici Poeti del tempo 
fuo, a’quali per la loro eccellenza fu aggiunto il nome 
delle Pliade, quafi folfero elfi le fette ftelle,che i vulga- 
ri le chiaman gallinelle. Le cofe, ch’egli fcriffe, erano 
accadute molto prima del viver luo . Egli nondime- 
no le fcriffe, come fe foffero per avvenire nelle età futu*. 
re ; come colui , che le fcriffe narrando i preiagi di Caf- 
fandra figliuola di Priamo, avuta per veridica prefagitrice, 
avvegnaché non le fi foffe mai predata fede . Efponendo 
dunque la fatidica Caffandra le cofe, ch’eran per avve- 
nire dopo i funedi cafi di Troja , narra ella gli errori 
di Ulifle, il calo delle Sirene, e come la prima di loro 
pervenuta farebbe nel nodro marittimo porto , dove per- 
venuta ricevuto avrebbe gli onori divini, tempio, e fa- 
crificj : e con ciò eiponc .i nodri fiti , e le nodre contra- 
de. Degli Argonauti, ch'eran preceduti a Caffandra , ed 
agli avvenimenti di Troja, com’ dii vogliono, venti an- 
ni prima, o come io direi, ben tre etk intere, la fati- 
dica non ne fa motto. 

Udiamone una parte dé’ vaticini di lei, contenuti in 
alquanti verfi di Licofrone , tradotti da Scaligero in verfi 
latini. Vcrf.jij. IJnam P boleri Turni ejeHom foras ~ 
Gloniftjue copie r , fi untine irrorarti bumum =3 £Jtta pufae 
acerram conflrucntcs incolac =s Vifulatuunt ftrepeme Partbc- 
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nopen fono ~ Solemtùa de am j uh il ab un t a li rem . Ove la 
legge del verlo fa dire a Scaligero flemma, m vece di 
quotannis , e incoine quelli, che altri traduce indigenac, e 
acenam quella , che deve dirfi ara,o tempio. Nel teftq 
greco fi legge in quella forma : Tw ^ tyMp» W - 
<r,f => TAwj tÌ ptfìfus iryy^ % 6J- 

® ° y **%«/*< ni 

n«^W*r £ow=: ETit/k Jt/WSrw o/c*w 6tà, . 
Altri traducono; ÉW* ?«/<&-;» Phaleri arx expulfam =3 
Glamfque terram bumeftans cxctpiet =: (7/>i templmn indi - 
S enae cxtruenres puellae =3 Libaminibus Parrbenopen , Ó* 
f acri f cut , boum =3 Quotannis bonorabunt voluc nm de am. 

Indi dopo alquanti veri! liegue CafTandra a vatici- 
nare gli avvenimenti di Diotamo , e la folennitk delle 
lampane accefe la prima volta da’ marinai nelle navi 
lecondo Scaligero . Primae forores ante cognatas deaeri 
ClaJJts vetufius Imperato r Attiene =» Certamen ardens lam. 
padum nauta auget ^ J uff, s deorum , plebi quod augebit 
debinc — NippoUtts , quae prope undanrem fmum =3 

frrupeas npas coler . Nel tefto greco è quello . 
ll/WTij Sè w ’ tot' ewQi ruyy»w 6.5 =3 K^wr drùr* 
Mnboros rocmpxj&s =3 W^nprt XxufZcàvyo* irrum Ipc- 
fxov =3 <( X^rpols t.QxW c* tot «i^x'srj* Ani =3 N?«to?v(- 
w » c ' «**«S 1 0S' «Ér«f =3 OV'w MtrwS *«?-- 

<T 9 K-nu y.Xlr» . Altri traduce : Primo porro quondam foro - 
rum deae ra Impennar totius atucae clajjis su VeEltmbus 
ampadiferum tnfìituit curfum =1 Or acuiti obremperans , 
augebit populus =3 incapo! ita , <710 prope tranqutUum teg- 
men =3 Alifent pomi um faxofa habitabtt promontori a. 

_ molte cofe , che gli Scrittori nollri avrebbero 

potuto apprendere da’verfi di queflo Poeta, non vollero 
legnarne altro , che fpxfatpn T ópns y che lignifica la torre 
di l alerò. Ttl/wW , dice Dionigi , tanto i Greci, quanto 
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{ Tirreni d’Italia diflc-ro le torri coverte. Dalla Torti? 


coverta dunque di Falere i noftri non con breve muta- 
zione ne coftituifcono la Citta Falere , e con altretaiy. 


ta mutazione la fanno da Falere fondata ; indi con» 
getturano , che il Falere fondatore fia 1 ’ Argonauta , e 
non verun’ altro . Ma chi non fi avvede , che la ma» 


niera di argomentare in quella forma , e per breve mu- 
tazione fia fallace? Gli argomenti di cotal fatta da’ Dia- 
lettici fono efclufi , come fallaci , col nome di forires . 
Il Giureconfulto Ulpiano nella /. natura 1 77. ff. de v. f» 
dice effer cavillazioni . Cicerone nell’ acadein. Cum aliquid 
minutatimi & gradattm additar, aut demttur, foritas hot 
vocant .• qui acervum efficiunt , uno addito grano , vitio- 
fum fané , & captiofum genus . S. Girolamo conrra Ru- 
fino faggiamente le ha per gradazioni ,foritatum gradui , 
dice , pfeudomeni argutias . E in Ugual difpregìo gli ha 
Orazio nel Itb. 2. epift. r. 

Egli è vero, che Stefano Bizanzio tra’ molti figni- 
'ficati della voce Pbalerum , dice ancor queflp : EJì etiam 
Urbi in Opicis , in quam impetu aejìus maris ejcfta fuit 
Parthenope , Siren , quae •ùocatur Neapolis : EV< iróhtt 
ir O'toixoÌì , f-V w ffctBpctrQn Tctp&tióru » Xiipùr, ù xoiXn-nu 
Neo bro'Kis . Ma non gli venne in mente mai di portar 
tanto in dietro la grecanica fondazione , con attribuirla 
fuor d’ogni credenza al teftè mentovato Argonauta . On- 
de gli Scrittori, che hanno ferino di ciò, han penfato 
a Falere di Sicilia piò tolto, che ad ogni altro più an- 
tico. Ed in vero fiacco Tzetze antico, e perpetuo Sco- 
Jiafte di Licofronc nel vcrfo7i7. dice: Tép*r- 

2 otfA/«r ixrtrt tri» ir fra Ara NtaVoA/r . E Gio- 
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vanni Potere net verfo -citato , dopo di aver traferitto 
quel che ne dice Stefano Bizanzio, foggiugne: Quod no- 
mcn habttit a P baierò Siculo Tiranno , ejufque conditore 

Pha- 
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IWu'ot NearoX»' . E Giovanni Canteri nell’ annotazione 
al medefimo verfo: Neapolis matto , dice, Siculi Tiran- 
ni or* fuit (nift id matis cum Stefano Urbis nomen effe) 
quae a Partbenope pojlea nomen Jumpfit. Ma Luca Olftenia 
nelle note a Stefano Bizanzio , non potendo forfè in- 
ghiottire , che alcun ficiliano Tiranno avelie parte veru- 
na co’ noftri , e nelle noftre contrade , deride lo Scolia- 
fte mentovato , con dire , d’ aver 1 egli fconciamente con- 
fido il Falaride di Sicilia eoi Falero diLicofronc. E per 
noftro credere n’ha egli ragione di deriderlo, non aven- 
do mai avuta noi co’ Siciliani cola di comune ; onde 
egli volge più torto i fuoi penfieri al creduto ateniefo 
Eroe ; tuttavolta non fi dà pertanto a creder l’ ifteffo , 
che fi fanno a credere i noftri; ma ftima , che le parole 
di Licofrone fiano un’enigma, o fia detto ofcuro, che fot- 
te il fuo velame nafconda fenfo allegorico, da non Toni- 
ficare altro, che tra le nazioni venute, con l’andar degli 
anni, ad abitare, e far traffico co’ noftri, venuta ci fta 
eziandio l’Ateniefe : Itaque , dice , hoc aenigmate Lytopbron 
mnuere voluit Neapólim atticam effe Coloniam ; nam & 
Strabo lib. 5 . tejìatur bone Civitatem , praeter Calcidenfes , 
etiam Atbcnicnfes Colono s accepiffc ; quorum praecipuos ex 
P bai ero, vico mari timo , fuiffe exijltmo , qui perfpeólo com- 
modiffìmo Parthenopet ad mar it ima negoti a jìtae , fedes co 
tranjìulerinr . Non ammife egli dunque, la creduta colo- 
nica deduzione ateniefe eflèrfi fatta da quell’antico Eroe, 
ma più torto la credè egli pofteriore alla venuta de’ Cal- 
cidefi , e con ciò pofteriore alla reftaurazione di noftra 
Città fatra da’ Cumani, alla quale Strabone nel lib. 5. 
da lui citato , pofpone ogni altra venuta : Po/l Dicaear- 
cbtam , dice, e/ì Neapolis Cumanorum : pojlea temporis 6“ 
Calcidentium nonnulli , & Pitbacujaeorum , & Atbenien- 
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ftum. Vennero dunque gli ultimi gli Ateniefi , e pochi; 
e la loro venuta fu per traffico piuttofto , che per al* 
tro. Ed a chi crede altrimenti , ofta lenza dubbio quan* 
to fi è da noi già detto , e fopra tutto ofta l’iftoria de’ tem- 
pi, non eftèndo venuta in Italia Colonia veruna de’ Greci 
prima del ieconda fipcolo , dopo la defolazione di Troja; 
e ia Cuoiami fu, por teftimonianza di Eufebio , delle pri- 
me d’Italia, polla, come dilli, cento trentatre anni dopo 
quella defolazione, in tempo, che la Grecia divenuta era 
ricca, e potente, da poter penfitre a porre Colonie in pacfi 
ftranieri. 

Nè bifogna quefte popolazioni coloniche , le quali 
han ligame e congiunzione con quel popolo, donde verv» 
nero, confondere con quelle Cchiere di varie nazioni , che, 
laiciato l’oriente, vennero in diverti tempi a noi, molto 
prima della guerra troiana, e prima eziandio de’ viaggi, 
c delie (coverte degli Argonauti; come furono gli Eno- 
tri, e gli Arcadi, e i Coni, e i Tirreni, e i Pelafgi da 
Dionigi riputati indigeni , dicendo di loro : qui gen- 
tem ijìam ma advcnam, fed indigcnam fuijfe dicvnt y prò- 
pemodum videntur dicere , quae ad veritatem propius ac- 
cedane . E prima di ogni altro vennero i noftri Ofci , e gli 
Aufoni, e gli Aurunci., dal gran Poeta Patres appellati. 

Che fe piaccia tuttavia a taluno credere, che per 
la Torre di palerò, polfa intenderti Partenope, c Napo- 
li , come fpeflè volte avviene , che per lo nome d’ una 
parte s’intenda il tutto; gli converrà credere eziandio, 
che un tal nome Falero propriamente appartener deb- 
ba alla Torre, alla quale va- congiunto ; e fu ella per 
avventura alcuna delle molte torri , che munivano le 
mura della Città. Detta forfè cosi, da alcuno de’ noftri ,, 
che vide molto tempo dopo la guerra trojana , c pri- 
ma del Poeta Licoirone . O più tolto fu alcun' alta tor- 
re 
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re vicina al porto , la dove sbattè naufraga la Sirena , 
vicina a ftagni , e pozzi , che molti ce ne furono un 
tempo a piè della Citt'a nortra , tra l’afpro della falita, 
e il mare , a fimiglianza della dazione intorno al porto 
di Atene , che ancor Falere fu detta . Onde la torre di 
Falere dovrà propriamente intenderfi la torre del porta 

Quel che avrebbero potuto i nortri trarre da’ verfi 
di Licofronc, da loro non curato, e miferamente neglet- 
to, fi è, che il Poeta dice, Partenope elfer porta vicino 
al Glanio , ed a Mifeno. Glanio egli, e Dionigi, e altri 
Greci dicono quel, che da’ Latini, e da’ noftri fi difle Cla- 
mo, indi Lanio, é finalmente da’ vulgari Lagno. 

Pellegrino nel difc.i. cap. 14. in fin. uom faggio quart- 
tomai ogni altro, fe ne avvide. Ma perchè non era no- 
ftro cittadino , non fi curò troppo d’ indagare il vero fen- 
fo de’ verfi del Poeta; anzi forfè perchè conducete alla 
gloria della fua Capoa il ributtarli come erronei, difle, 
che Mifeno è da noi pur troppo lontano , e la foce del 
Clanio fcarica le fue acque nel mare più in là di Cuma; 
onde la vicinanza del Clanio, egli dice, convenir potreb- 
be più tofto a Cuma, che a Napoli. Nè lafcia di opi- 
nare, che per Clanio intendeflè Licofrone il vicino Se- 
beto. Scambia egli con ciò il Clanio intero, con l’ultima 
fua parte, qual’ "è la foce del Clanio, della quale il Poe- 
ta non dice cofa veruna. Il Poeta dice del Clanio, che 
inonda colle acque fue i terreni: Clanifque capiet flami- 
ne irrorans humum. 


Si noti di grazia l’ accortezza del Poeta , il quale ci 
fa avvertiti, che di quella parte del Clanio egli ragio- 
na , la quale fpeflè volte con f accrefcimento delle fue 
acque, le quali facilmente fuperano le umili, e baflc fue ri- 
pe , inonda f ampia pianura . E per tale inondazione non 
mcn danno egli cagiona alla . falubrità dell’aere, che la 

“c a cagio- 
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cagiona a’ campi vicini, rendendogli pantanofi, rebbio* 
fi , e fterili , de’ quali danni gran parte ne foffre l’Acer- 
ra vicina; onde molto acconciamente dille il Poata : Va - 
cuis Clamus non aequus Acerris ; e parte molto maggio- 
re ne foffrono que’ campi, che a mezzo fuo corfo giac- 
ciono di quk, e di lk traCapoa, e Averla. A riparare 
i quali molto fi adoperò nel fecolo pafTato la previden- 
za del Viceré Conte de Lemos , facendo profondare il 
letto con nuovi follati , e ne udì a ragione le meritate 
lodi dal fuo panegirifta Garzia Barrionuovo. Indi in poi 
quel fiume muta talento, perchè contento di fcaricar le 
acque lue nel lago Literno, non fi ftvefeia nelle vicine 
arenofe campagne. 

Non doveva dunque Pellegrino penfar della foce del 
fiume, dal Poeta giudiziofamente fcanfata, e trafcurare i 
fuoi fonti, e i fuoi principi. Non doveva fcambiare , co- 
me egli fece, il corfo del fiume, che inonda i campi, con 
la foce, ch’èia medefima che quella del lago Literno, e 
non inondò giammai le vicine arene. E tanto meno con- 
veniva a lui di fcambiarlo, come a colui, al quale era ben 
noto, che la parte di quello fiume, eh’ è vicina alla foce, 
propriamente Literno fu detta, e Clanio propriamente tut- 
to il di piò verfo le lue fonti. Quella fua parte dunque, 
che inonda fpeflè volte i campi , è a noi vicina dal fet- 
tentrione, ed è lontana da Cuma. E bifogna dire in fine* 
ih’ egli era il confine del territorio della noltra Repub- 
blica da quel lato verfo Capoa , come il Mifeno dal po- 
nente, e il mare da mezzo di, e la linea controvertita 
tra’ nollri, e i Nolani, dall’oriente. Onde i confini nollri 
alccrto intefe additarci il faggio Poeta,, e non la vicinan- 
za di Mifeno, e del Clanio alle nofirc mura. Cofa, che 
forfè non piacque a Pellegrino, anch’egli più del dovere 
intento a prorogare i confini della fua Capoa, che mal 

volen- 
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volentieri gli avrebbe voluto riconofcer rirtretti dalle ri- 
pe del Clanio . Sicché, non fenza vernilo diritto, que- 
llo fiume ne’ fecoli barbarici è flato eziandio il conte- 
fo confine tra la noilra , e la capuana Liburia . Origi- 
ni non avvertite finora da veruno Scrittore , e delle qua- 
li avrebbe potuto avvalerli per avventura quel dotto, 
che feppe ben diftinguere la Liburia della milizia, cioè 
noilra, da quella de’ Longobardi, cioè de’ Principi Ca- 
poani . , w :>*;q. tf* - p «q 

. Dalle cofe gii dette polliamo giuftamente opinarci 
che la noilra vecchia Città, o, fe vogliam dirla, quel- 
la ch’ebbe nome Partenope , da principio folfe opica,; 
ma venuti i Greci in Italia, e fenduta Col tempo Cuma 
lor Colonia potente , e dilatato avendo le fue conqui- 
fte , con aver foggiogato molta parte de’ campi vici- 
ni, l’ affiliarono, prefero, e diftruflero . Indi, o perchè 
il fito, e il luogo, a’difegni de’ Greci opportuno, il ri- 
chiedeflè , o- perchè a Cuma , crefciuta si ricchezze , di 
portanza, e di popolo, convenirti feemaw la foprabbon- 
dante gioventù ,^e mandarla via altrove , molti i Cu- 
mani dalia ragion di Stato , e dal configlio degli otti- 
mati la riedificarono di nuovo . Ho detto configlio de- 
gli ottimati , quello , che- gli antichi dilTero Configli*» 
dell’ oracolo ; perchè ho creduto , che il faggio confi- 
glio del Senato cumano meritafiè dirli r configlio dell’ 
oracelo , di cui Scinno Chio : Ex rìk $ * KJuw xpk A’óovo 
i tw.UÉJ'w =5 Kr/s-tr xctvt y/m-pònT^etOtO * N?ocroA<? . Ex 
Cuma vero ad Avemmo Jìta =s Conditore $ ex or acuì o *c- 
tepit Neapolis. 

Lo che avvenne, come Vellejo nel lib. r. dice do- 
po molti e molti anni , che Cuma fu porta « Pars , 
dice, horum Chirnn y magno poft intervallo Niapolim con- 
didit . Ed in vero vi vogliono degli anni prima che 
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una Città s' ingrandita , e fi renda potente a mandare 
altrove i fuoi allievi. Pellegrino nel difc. 2. cap.11.paQ 
287. crede , che il tempo lungo additatoci da Vellejo 
folle di dugento anni . Ma tanto farà pur troppo , quando 
che lappiamo, che i Cuniani crebbero prefto in potenza, 
in ricchezze, e in luflb; in modo che i Greci del levante 
notarono, che que’ di Cuma andavano ne’ loro poderi in 
cocchio . Sia pure di ciò quel che fi voglia , e creda 
ognuno per me quel che gli piace , certamente i Cu* 
mani d’Italia, li quali fon quelli, che fon vicini al lago 
Avemo , riedificarono Partenope dappoicchè l’ebbero prela, 
e diftrutta , ponendola in miglior fito accollo alle rovine 
della vecchia; e la riempirono dt popol unito di vinci* 
tori, e di vinti, lafciando intanto, che molti abballerò 
tra ruderi della vecchia , la quale quantunque con l'andar 
degli anni fi riltorafle, e fi munifle di mura, non lalciò 
di denominarfi la vecchia Città. Onde nacquero i nomi 
di Palepoli , che fignifica città vecchia , e di Napoli , 
che fignifica nuova. 

La qual milhira di popolo non -andò molto , che 
fcoppiaflè in fedizione , per acchetar la quale i Greci 
dominatori , ufando di lor prudenza , nella maniera me* 
defi ma, che il Senato romano non poche volte per le* 
nice il popolo tumultuante fi piegò a’ fuoi fediziofi vo- 
leri , e gli foddisfece , furon contenti di cedere alla mol- 
titudine con ammettere nuova gioventù di popolo cam- 
panico, e, da inimiciffimo qual era, averlo per amico. 

Il nuovo aggregato de’ campani Coloni divife mag- 
giormente in Città i voleri de’ Cittadini . Poche volte 
conduce al bene del comune il mirto di gente flranicra. 
Giovò a Roma, ed al di lei accrefcimento l’avere am* 
indiò i Sabini. E Romolo, che gli ammife n’è lodato 
da Cicerone, cda molti altri. Per ordinario nuoce, co- 
me 
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me infegna Annotile nel lib. 5 . cap. j. della politica , ove 
annovera egli parecchi funefti avvenimenti , cagionati 
dall’aggregazione di popolo (tramerò. Nella noftra Cittk 
r aggregato campanico fu cagione alcuna volta di nuo- 
vi difpareri, e di nuove difcordie tra Cittadini. Di una 
delle quali fa menzione Dionigi , il qual ci narra r che 
venuti nella noftra Cittk i romani Legati per chieder pa- 
ce, e lega, e per far, che i noftri fi alienaflero da’ San- 
niti , nacque in Cittk contenzion tale ; ut olii, alios eia- 
mante s 'increparent , Ù" manta confererent ; atque adco , 
ut ad lapidum ufque jattus contentio progrederetur ; fed 
tandem qui mehus fenticbanr ab iis , qui detcrtus , fucrune 
fuperati. E ne fegui la guerra co’ Romani , e 1’ a (Tèdio 
di quelle mura. Che fe predo Dionigi, uom greco, ed 
in ogni cofa amante della gloria de’ Greci fuoi, la parte 
più fana intender fi debba, come credo, de’ Greci, pof- 
fiam dire , che in quella briga i Greci noftri ne tocca- 
ton delle molte . 

Di un’ altra contefa, e dura riotta fa menzione Ci- 
cerone nella orazione per Balbo, e fu cagionata dall’ efferit 
propofta in generale adunanza l’ accettazione delle leggi 
Giulie della Cittadinanza , nella quale poflìam credere , che 
la moltitudine degli Oici, e de’ Campani , vogliofi, a par 
di tutti gli altri popoli italici, di confeguirk, fuperafiè 
gh Ottimati greci , che preferivano la Ubertk della con- 
federazione alla romana Cittadinanza. 

Ed ecco difkfa una nuova narrazione delle origine 
noftre, a mio credere altretanto vera, quanto nuova. Se 
pur nuova debba dirfi quella, che inoaa, e rifehiara i 
detti degli antichi , e liberi gli rende dalle ofeuntk , e 
dalle caligini- 

Da una tale miftura di popolo in Cittk , fu ella 
l’antica, ha la nuova dell’ aggregazione, ne nacque r che -- < 

tra’ 
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tra’ noftri fi parlalle j;on doppio linguaggio , .greco Inno,' 
l’altro campanico , cioè olco , perchè anch’ elfi i Cam- 
pani , che difendono da’ Sanniti parlava*’ olco , come 
fi diri a fuo luogo : nella maniera medefima , che de* 
Calabrefi, tra’ quali era la medefima miftura di popolo, 
fcrive Fedo : Bthnguet Brutti & o/ce , & graece loqut 
/oliti /unt. 

Crebbe indi cotanto tra gli abitatori di quella Cit- 
tà noftra , come per autorità di Strabone fi è detto die- 
tro , il favellar campanico, che fino a’ nomi de’ Magi- 
Arati, che prima eran greci, fi trafmutarono , in caro- 
panici. Con ragion dunque dal campanico, cioè dall’ofco 
trarre dobbiamo le origini di noftra favella, é non già 
dal greco, e tanto meno dal latino. 

Nè ci farà d’ impaccio , quel che il Geografo cita- 
to fiegue a dire de’ noftri Napoletani ; cioè , che ritenef- 
fero eglino tuttavia i nomi greci, quantunque folfero Ro- 
mani da vero: x«< oVo/xaT a. tÀAuma, x.a.1 npi opto P'oj auiur. 
Romani fono a Strabone i popoli d’Italia, divenuti tali 
per le leggi giuiie della Cittadinanza conceduta a’ Latini , 
c a’ focj, e a’ popoli confederati, e a tutte le altre italia- 
ne popolazioni; Romani, cioè, fatti, non nati; ond’e- 
gli medefimo nel lib. 6. de’ Campani dice : Campano s 
quidem nomine , vere autem Romano r dico ; nam ipj t Ro- 
mani fatti /unt. Sapeva egli inoltre, che i noftri Na- 
poletani , tuttoché . nell’ adunanza tenuta per diliberare 
le doveflèro accettare le leggi giube, o più tolto non ac- 
cettarle , per non arrecar pregiudizio all antico diritto di 
libertà, e di confederazione co’ Romani, latta ne avellerò 
la gran conteia da Cicerone nell’orazione per Balbo men- 
tovato; tuttavolta le accettarono finalmente, e per tale ac- 
cettazione divennero anch’ elfi Cittadini Romani. Ce ne 
rende ficuri Cicerone in una Ina lettera ad Acilio Pro* 
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confalo di Sicilia, Uh 13. epift . 30., nella quale gli racco- 
manda Sofi, e gli dice, effer’ egli : una cum rehquis Nes- 
poli t/mis Cwis romanus faHus , Decurioque Nespoli ; erat 
en 'mt adfcriptus in id Municipium ante civitatent Stetti , & 
Lutimi datam. Stante quelle premeflfe, ecco fpiegarfi. del- 
le parole del Geografo il fenfo , per se Hello alquanto 
duro . Altro egli non intende dire , che quantunque Ro- 
mani fodero divenuti i Greci noltri, ed un porre fi avreb- 
bero dovuto nome romano; nondimeno ritengono tuttavia 
collante mente l’antico greco. 

Ma che ? Forfè dall’ avere acquiflata i noflri Na- 
poletani la romana Cittadinanza , e fatti partecipi de’ 
romani onori, e divenuti tutti Romani, icambiaron to» 
fio linguaggio ? Le leggi Giulie forfè fecero si, che da 
ofeq, qual era, fi cambiale collo in romano? Non per 
legge la lingua fi mnta;lòlo fi muta,/ voler ufus , = Qucm 
pencs arbitrium eft , & jus , & norma loquendt . 

Nè di maggiore impaccio riefee il vedere dato in 
marmi, c in libri il nome a Napoli, or di Colonia, or 
di .Municipio . Fabio Giordano uomo di molta lezione, 
e di eccellente giudizio, pruova, che nè Colonia, nè Mu- 
nicipio fu Napoli giammai; tuttavolta tirato non so da 
aual dolcezza di gloria , ftimù , che per privilegio go- 
dere degli onori di colonia, e di municipio . E non fi 
avvide, che vano fia ricorrere a’privilegj, poiché di que- 
lli nomi colonia , t municipio fi perde il vero Tignili- 
cato , e di loro fece' ognuno ufo a fuo maio . Gelilo 
nel //£. 16. cap. 13. Quotus enim fere nojìrum efl , dice, 
qtti cum ex Colònia populi romani f\t , non CT fe munici- 
pi” e Jf e > & populara fuot munutpet effe dteat ? quod 
eft a catione , & a verirate longe aver firn . Sic adco & 
municipi a quid , Ò' quo jurt fint , quantumquv a Colonia 
dtjferam-y ignoramus . Ed Ulpiano nella Li.ff.ad muni- 
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tifai, de'niunicipj diflinle l’antico, e vero fignificato dal 
nuovo , e ricevuto a fuoi dì t Et proprie quidem munici- 
pei appellante muneris participes recepii in eruttate , ut 
mmera nobtfcum facerent , fed nmtc abuftve munictpes di- 
cbnus fuoi cujufque eruttata cives , ut put a Campano ! , Pu- 
teolanos. Nel qual fenfo Cicerone nel Itb. 13. eptjì. 7. & 
hb. 13. epijì.^o.y e Livio in più di un luogo, e.fpecial- 
mente nel Itb. 2 6. e Seffa, e Sora, e Atella, che colo- 
nie erano, e Napoli, che nè colonia, nè municipio era 
fiata mai , diflcro municipio, ch’era un nome, al dir di 
Sigonio , di facile, e di pronto ufo. 

Egli è vero ancora, che molti uomini romani ve- 
nivan da Roma a far qui dimora per vivere alla manie- 
ra, greca, o per voglia di quiete, e di ozio, lpecialmen* 
te quei, che attendevano agli fludj delle buone lettere , o 
per menar vita più rimelfa, e ci venivano ancora que , 
che dalla vecchiaia, o dall'eiTere cagionevoli della per- 
fona li vedevano afflitti, per dar riftoro all’afflizione; 
effendo flato tempre quello paefe acconcio a rifiorare gli 
afflitti, di cui dice Cicerone nell’orazione per P. Siila : 
Eocus ejì ipfe non tam ad inflatmnandos calamitoforum ani-t 
mas , quam ad confolandum accommodatus , ond’egli fu (lima- 
to paele di follazzo, e di libertà, tanta, che i Romani, 
che venivan qua, fe ne andavano con turbammo in teda. 
Cicerone per Rabir. Pofl. Deliciarum caufa & voluptatis non 
modo crues Romana , fed & nobile s adolefcentes y & quof- 
dani cti.iin Senatore s fummo loco natos , non in berti i aut 
fuburbana Iwis , fed Neapoli m celeberrimo oppi do cumini- 
iella faepe videamus. Contuttociò la moltitudine del po- 
polo era paefano , ed il linguaggio era ofeo , il quale 
dalla venuta di alquanti loreflieri non facilmente poteva 
ricevere variazione , e mutarli . 

Siane finalmente quel che fi voglia per lo pallaio, ma 
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dappochc Belifario aitato da grecanico (degno , e non 
faputa frenare la fua ira, devaftò quefta Città, c devarta- 
ta che l’ebbe, la rifece, con aver fatto da per tutto 
per li villaggi , e per le cartella della Campania ricer- 
ca di nuova gente , ficcomc Paolo Diacono nella ifto- 
ria mifcclla ci narra ( quantunque Procopio nel lib. io. 
de beli. gal. il tacerti- forfè per non tacciare Belifario di 
fierezza , e il tacerti ancora Anaftagio in Silverio ) , la 
gente, che raccolte, fu di Clima, e di Pozzuoli, e di Pi- 
icinola, e di Trocchia, e di Somma, e di Nola, e del- 
la ville di Stabia, e di Surrcnto, e di Cimmitile , e di 
altri vicini , e lontani paefi , fiti nella Liguria , e fuor 
della Liguria. ^ '■ 

Dimando al prefente io , furono Latini , o Greci tut- 
ti que’, che da’ luoghi mentovati condotti furono in Cit- 
tk , o veramente Ofci? Di que’ foli, che vennero da-Ci* 
ma dubitar fi potrebbe fe fodero in quel tempo tuttavia 
Greci: e pure Strabone fin dal tempo fuo dilfe d’eflèrc 
eglino corrotti , e partati nel cortume degli Ofci j Ch- 
tnanos enim Ofcorum corrupit vicini*; onde podìam crede- 
re , che corrotto averterò allora già il loro linguaggio' ; 
ma tutti gli altri, Ofci furono fenza dubbio. , 

Parve a taluno di credere, che in Napoli nel tem- 
po di S.Attanagio, che fu nortro Vefcovq al mezzo del 
lccol nono andatile a finire la lingua greca, che fino all’ora 
era ftata m pregio, efbprefadfcd iilar la latina, fpecial- 
mente perchè dopo Artaaagio Gio. Diacono - fcrirtè le fue- 
opere in latino. Il creder ciò è cofa degHa da farne le, rifa. 
Ofci furono i Padri noftri: o£co il parlare: latino non fu 
mai . Di loto veramente par che dicertè Titinmo nella 
favola , che ha nome Quinto : Qui ofee , & vdfee fa- 
butantur , quia latine nejciunt . Gio. Diacono nel lecolo 
nono fendè in latito, come addottrinato in quella lin- 
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gna. Così Ennio nato nelle Rudic in Terra d' Otranto, 
Nevio nato a Capoa , e Stazio nato in Napoli da Pa- 
dre, clic non fu nè greco, nè latino, icrifle latinamente 
nobil carme fotto Domiziano. Impararono eflì la lingua 
latina con fatica e fiudio , come facciamo noi . A clic 
dunque cercar tra gli Ofci di lingua latina? Toltone quel 

r :o, che taluno ne avefle con illudio acquetato, o per 
voglia di apprendere le feienze, eie buone lettere ,• 6 
per la neceflita di non ignorar le leggi , e di ubbidire a’ 
Magiflrati romani , che trattavano gii affari civili in lin- 
gua romana, o perchè la cura delle cole lacre il richie- 
deva , altro non vi fu mai in Città di lavilo. Il lapcrfi 
la lingua latina in quella maniera per iffudio, e da po- 
chi, niente ha di comune con la popolar tavella .. 

E qui finalmente dovrebbe cercarfi , come mai i’ai> 
tieo linguaggio fi fcambiaflè nella odierna volgar favel- 
la , e quando fcambiamento tale avvenirti; . Simile qui- 
llionc agitata fi vide tra parecchi dotti per la lingua 
comune d’Italia. Lionardo Aretino, e Poggio furon di 
parere , che in Roma in tempo della Repubblica 1 * par- 
larti con due linguaggi , uno latino , come quello che 
offèrviamo in Cicerone, e in tanti altri Scrittori, f al- 
tro italiano , limile a quello di Dante , di Petrarca , e 
di Boccaccio , c di tanti altri che ferirti ro nella volgar 
favella . Il primo era de’ dotti , il fecondo del volgo. 
Non potendofi erti dare a credere , che una lingua , clic 
non vi forti- ltata mai, nafcefll di botto, con la diluzione 
di quella , che vi era. 

Filelfo al contrario nel lib. 9. e 37. delle Rie epìllole 
pienamente provò , che una lingua loia forte in Roma , 
«tira dal popolo inficine, e dagli Scrittori, e quella fu la 
latina, dal corrompimcmo della quale, per le conunove 
vicende delle cole del mondo, che non fanno fermarli mai 
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in nn punto, derivaffe finalmente la volgar lingua, che 
il Boccaccio nella novella di Goftanza di Lipari, ed al- 
tri difl'ero volgar latino. Aflèntito hanno a lui tutti gli 
altri , ed han creduto, che la venuta de’ Longobardi in 
Italia cagionaile il corrompimento della latina, e ne na-, 
Iceflè la volgare . 

Se a me lecito fia dir quel che ne fento, parmi , 
che dalla corruttela della loia lingua latina propria del 
Lazio, « di Roma non avelsero potuto naftere tanti lin- 
guaggi, quanti ne fono in Italia, oggidì tra lor di- 
scordi cotanto , quanto ad ognuno è noto . Difcorda- 
no ( a chi è ignoto?) molto tra loro la romana, la 
tolcana , la genovclc > la lombarda , la bergamaica , la 
veneziana, la puglicle, la calabrefe, la ficiliaria,c fopra 
tutto la noftra . Nata fi conceda , fe cosi piace , dalla latina 
una fola,’ che la diciamo comune di tutta Italia, ricevu- 
ta dagli Scrittori; ma tante altre donde mai «afferò cfTe 
tanta diverfitk, quinta oflèrviamo, che. abbiano tra loro? 

E come dai i Longobardi dalla lor fede porta in 
• Lombardia corromper potevano da lontano la lingua la- 
tina in Roma? In quella Roma, la quale tanto corag*. 
fidamente fi di fole dalle loro armi , e dalla loro po- 
tenza, e gli odiò tanto, che finalmente,- con l’ajuto de’ 
Franccfi, lor dominazione in Italia eftinie ? Come mai 
creder portiamo, che dalla corruzione della romana lin- 
gua natone uri nuovo, e bello, e fatto- linguaggio, to- 
lto fi diffonderti; per tutta Italia , e fi molripìicaflc in 
tanti, e s* diverfi dialetti? 

Come si pochi Longobardi, a’ quali ridà con la for- 
za delle armi loggettar l’Italia, imbelle allora divenuta, 
e vile ancella del greco-romano Impero , imm irti tra 
molti millioni di gente italtaua potevan corrompere le 
lingue tutte, che in Italia erano? . . di v 
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- Come ciòcie per contrario elfi fnron quei, che per 
«flcr molto minori' di numero degl’italiani, pafl'arono ne’ 
cofiumi,e nel linguaggio della italiana moltitudine, eh’ 
era maggiore? Onde di loroGuntero lib.zJe geJl.Fnti. uom 
flotto, e grande feudi/la , Segretario di Federigo Barbaroffa, 
faggiamente diflè : Protinus indigena paulattm fan guitte mi- 
fìo sa Barbara plebi praeter tonfuetum genti bus ufum =J T ran- 
fia in foctam .... Come corruppero la lingua latina , fe 
apprelero dii la latina, e nella latina, c non nella lon- 
gobarda compofero le leggi loro ? Tra le quali dice 
Cujacio lib.i.feud. tir. 2. eflervi molte parole, eptae bar- 
bara inulta effe videntur , cum tamev originerà fuam re» 
petant a graeca , kW latina : indi prendefi egli la cura - 
di numerarne parecchie , che alla prima fembrano lira- 
mere, e barbare, e pure fon latine prette, e fi leggono 
in Plauto, e in altri eleganti Scrittori. ’ 

* E’ fiata 1 ’ Italia cagione a se fidTa del corrompi» 
mento, e non fe fu quel branco di forefiieri venuti dal 
(ettentrione. Le leggi Giulie della Cittadinanza fecero si, » 
che tutti i popoli d’ Italia conleguilfero in Roma gli 
onori, tutti militafièro infieme -co’ Romani lotto le me- * * 
defi me bandiere. Ecco in ogni canto di Roma, in ogni 
luogo, e nel Senato medefimo udirfi c Marfi, ePcligni, 
e Sanniti, e Lucani e Bruzj, e i noftri Ofci ancora. :• 
Onde ardirei affermare, che del Senato romano, e non ~ 
di quello di Arpino., debba intenderfi quel che Icrive Ci- 
cerone a Mario lib. 7. epift. 1. . Non ettim te puto gr ac- 
ces , aut ofeoi ludo! defiderajfe ; pratferttm cum ofeta lu- 
do! vel in Senatu noflro fpe&are po/fa : graecos vero ita * 
non ames , ut ne ad villani quidem tuam via graeca ire. „ 
folca s . Ecco parimente iu ogni parte, che vi era accam- 
pamento, alloggio, e dazione di faldati, erano inficine 
Romani, e Italici ? ed il ragionar loro mirto era divarj - 
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linguaggi , dalla qual nuftura avvenne , che tra’ foldati 
' perduta la vera lignificazione della voce parente t , co- 
minciò, liccomc fcrive S. Girolamo contro Ruffino, a fi* 
gnificare i congiunti. 

Nell’età di Agufto , fenz’ afpettar la tarda venuta i 
. in Italia de’ Longobardi , lappiamo da Suetonio in Ortav, 
87. Ór 88. fcambiatc le voci , e slogate di fito le lilla be, 
altrimente prolèrirfi le parole da quel che per legge gram- 
. maticaie conveniva ; ed Agufto medefimo variarne al- 
quante , c i Magiftrati delle provincie , ancorché Con- 
lolari uomini , non effer periti della buona lingua . Pia 
iàcile dunque fu , che la romana lingua fi corrompefle 
dalla miltura delle altre italiane , da le non all’ intutto 
difeordanti , che dalle ftraniere fettentrionali all’ intutto 
divcrlo . 'Che non -fodero le lingue d’Italia difeordan- 
ti molto dalla romana, in modo che potevano le itali» 
che nazioni intendere in parte , e in parte non inten- 
dere il romano parlare, non è qui tempo da trattarne. 
Balli per ora udire Apulejo : lnterrogavit mila , dice , 
t iominum meum , quorfum vacuuin ducerei a finto» , Ó' do- 
minili meus latini fermenti ignoriti tocitus praerenbm ; 
quapropter cum a milite deturbatus ejfet , bortolanus fup- 
plicue refpondit , fermonis ignoranti a , fe , quid èlle dice- 
re ty feive non poffe ; igitur fubjicicm mila ; ubi , m- 
quit y ducis af riunì tftum? refpondit bortolanus , petcre>fe 
prox imam cintate m . Non intelè dunque 1 ’ Ortolano i& 
particella quorfum , ma dopo che 111 fcambiata in ubi r 
e 1’ alino fu quali raoftrato a dito con quell’ tftum- , inte- 
re a pieno . Ed ecco , che il foidato , che aveva lin- 
gua più pura, per farfi intendere dal Contadino > corrup- 
pe la lua . Ed ardirei ancor dire , che nè meno il Idr 
- dato era pretto latino , non già perchè la feconda vol- 
~ U dille : ubi ducis , eficndoii adattato allora alla ca- 
paci- 


pacità di colili, al quale .dimandava; ma per aver detto 
nella prima dimanda, ducis af\num , le non me ne rat- 
tenefie il Giureconluiro Giulio Paolo in L 7. ff . de ferviti 
praed. rujhcor. , ove per trarre, o menar le beftie, del ver- 
bo ducere una vòlta egli li avvallò; tuttoché il verbo pro- 
prio per lignificare il menar le beftie fia agere. Ovidio 
nel Ululi de’ falli : Pan-, quia non •veniant pecudes,fed a- 
gantur ai attu =3 Nomea agon aleni credit habere Deum : onde 
attui lignifica quel diritto di menar le beftie per lo fondo 
altrui, che anche minare fi dille. Fello: Agaftncs equos 
agente s, idejl bene minante ! : e Apulejo nel lib. 3. noi duos 
afinos minante s , ed ancor comminare , e promtnarc ; l’i- 
fteflo Apulejo nel lib. p. univerfa fomenta locum prosi munì 
bibendi caufa gregatim pi omtnnbant ; e nel lib. 7. gre ga tini 
pecora comminante! , fe pur non voglia dirfi , che ducere 
lignifichi menar dietro per la cavezza, giacché agere , fe- 
condo Fello, è il menargli innanzi: agere, die e, modo f- 
gnificat ante fe pcllcre , idejl minare . ' 

Nè maraviglia , fe cotanta miftura di popolo italico 
feambiafle nella medefima Roma il linguaggio, effondo 
fiata baftevole a (cambiare eziandio il coftume; in modo 
clic frenato il luflo de’ Magnati fi vide rilutto in quella 
Città l’italica pariìraonia: Simul , dice Tacito lib. 3. novi 
bominei a Municipi*! Colonia, atqtie etiam Provinciit 
iit Scnatum crebro adfumpti domeflicam parcimoniam mtu- 
lerunt . Et quamquam fortuna , vel indufìria , plertque pecu- 
niofam ad fencttam pervenirent ; manftt tamen prior animus. 

La medefima miftura di popolo, convien dire, folle 
quella, che corruppe l’ofcO idioma de’noftri,e lo fcambiaffe 
nell’odierno linguaggio, ritenendo tuttavia le ofche Vetufte 
radici, delle quali ballerà per ora qui additarne alcuna. 

C afnar' i uom vecchio, cafcus l’aggiunto di vecchio; 
indi cafuium il monte vecchio , monte della campagna 
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felice molto noto , e rafeu t .il latte rappigliato , e pr> 
muto, o come i Latini difl'eror, lac marni prejjum , mia- 
lato, e invecchiato: Deltvus in! ano, deliro: Fanéu! prel'o 
da’ Romani per lo fervo mercenario, prolungato in fa - 
mulu s famiglio: Cela la brina, la gelata, comune anche 
•a’ Siciliani : Moeftus il Maggio : MeJJius nome proprio d’ uo- 
mo , come quel MeJJius Cicerrus di Orazio hel lib. i. 
fatyr . j. ritrovato da lui a Gaudi, di fchiatta ofca . Di 
un altro , che aveva il cafato MeJJio di Tiano , ofca 
Città , fa menzione Cicerone nel Itb. 8. ad Ante, epijl. 
15. fcrivendo a Pompeo: Cum, dice, Tbeanum Sidici- 
ttum venijfem, Cajus Meffius , familiari! tuia , mibt dixit , 
aliique compiami , Caefarem iter habere Capuani . E quel 
MeJJius Giureconfulto, di cui fi fa menzione ne’ libri della 
ragion civile, dovrà riputarti nominato per lo nome del 
cafato . Era egli , per quel che io ne credo , uno degli 
alfelTori di Papiniano Prefetto del Pretorio; perchè di un 
fuo voto , uniforme a quel di Papiniano , fa menzione 
Giulio Paolo ne’ libri de’ decreti in l. ult.ff. de jur. Fifci : 
Meddix Magiftrato, Meddix ruticus Magiltrato fupremo, 
Equus ruticus monte, o colle alto, e fupremo, nome che 
non convenne mai alle balle pianure, o alle cupe valli: 
Mutila la pena. I Giureconfulti la prefero da noi, eia 
ufarono per la pena in danajo. Perora quattro, dal che 
petorita carretta di quattro ruote , detta cosi anche da’ 
Galli : Pipatio fchiamazzo di chi piagne , pipare lamen- 
tarfi con pianto, e pipulum ufato nelle leggi delle 12. 
tavole, ivi: Si qui pipalo occentajjìt , carmenve condidif- 
fit y quod infami am faxit , flagitiunrve alteri yfufle ferito. 
Cioè fe taluno fi lagnaffe d’ un’ altro con pianto, per fargli 
ingiuria; indi pipita malore fulla lingua de’ polli, per cui 
ftridono,p/»ir che che, latinamente quid quid : Salto il rutto; 
indi il folido : Ve} a fpecie di carro , dal che avviare , dar 
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•cammino al carro: Ungulus l’ anello : Subiteti, e Subì tea, 
keni, su’ quali fi l'erma il ponte; onde /Micio fu detto il 
ponte di legno fui Tevere. Tifata i monti, che fiepano 
la Campania, e Tifata i bofehi d’elee. E tante altre voci 
confervàteci dagli Scrittori delle cofe de’ Romani , a’ qua- 
li per più di un verlo la lingua ofea era ben nota,, co- 
me fi diri a fuo luogo, dappoiché efpofto avremo, qual 
«ente fodero gli Ofci, donde elfi venilTero in Italia, le 
dall'Oriente per mare, o per lo Settentrione, quali le 
fattezze, e la proceri ta de’ corpi, e la eobultezza loro, 
qual cognazione avellerò co’ vicini Aufoni, Aurunci, Le- 
itrigoni , e Volici , e quali popolazioni diffide avellerò al- 
trove , e qual focieta avellerò co’ popoli d Italia , e co 
Romani , qual folle la lor religione, il coftume , il go- 
verno politico, la vita civile, i riti, la milizia, l’agri- 
coltura , la paftorizia , la poefia , e le favole atellane , 
le quali davano, al dire di Valerio Maffimo, hb. 2. cap. 4. 
a’ Romani paflatempo mirto, e temperato di ferieta ita- 
liana, la varia, e diverfa lor fortuna, e fopra tutto la 
forma, e le cagioni di lor fermonc ; dall’elamina delle 
quali cofe riconofcererao le origini della noftra favella, 
come udir potrete, fe vi aggrada, nelle feguenti tornate. 
*!'-» .kwWh e- 1 Ir »? tir r* • 1 * 
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C i s equidem , fapienriffime Tafure ; 
quam aerati curarti, diligentiamque 
adhibuerim Galatanae, in tuendrs re* 
bus optimi Principis, oppidi Dynaftaq 
quibus rito, recteque peraflis, Se ad* 
vocationis inunere paulifper quiefeen» 
te,aliquid impertiens temporis lite- 
rarura tfuoque cogitationi , de tuis ftu- 
diis perquifivi, & librttm Galatei de fitu Japygiae, tuis 
notationibus nuper adauélum, inftanter petn; qnem deci- 
di , curri mihi iter inftaret iubitum, Selongum. Studiofe 
donum accepi, Se gratias, quantum per tuam modeftiam 
licuit , egi . Iter cupidae non obftitit léftioni , five via in* 
cedens , fi ve apud hofpites manens, amicis non raro in* 
terpellantibus, librimi legi, perlegi, & totum abfumpfi; 
kigenium enim hominis miratus, & iaduftriam , non va» 
liti me fuftinerc, & poftjxditum inurberà differre le* 
gendum; Japygiam quippe corographice defcripfit fes 
kciter , oratione brevi , fìiccofa , piena fententiarum , Si 
rerum, quas ex induftria alavi t ad opus, quod agebat, 
locupletandum , & ornandum; unde merito Galatei J apy- 
giatn cum anriquis aiTentior effe comparandam . DifpJi- 
cet tamen ìnculaffe terra m Italam, & velati accepti im- 
memorem benefica , ùigratam illam Graeciae pronunciai. 
... fe. 
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fe . Gr accia, inquit, fua vetuftate , fuaque fortuna ; Ita- 
ha fuit conflitti , fuifque difcordiii pcriit: utraquc alieni • 
gcnts fervit.. Haec [ponte , il là invita. Gr accia Italiani fae - 
pe a barbarorum fervènte liber avite Italia Gr acci am barba- 
rii fervire pcrmify. Invidiofa quidem orario eft, & audax 
Galatei aflertio . Italia Graeciam barbaris non ipfa fer- 
vire permifit . Graecorum miferae, affliftaeque fortunae 
non ipfa fe duriorem praèbuit . Auxilium lineerà fide pe- 
tenti praeftare non negavit. Graecia auxilium petere nec 
aufa, nec potuit, a Latinis toties temerario faéto difsi- 
dio, &divifo, ut ipfemet inquit , imo potius difcilfo ter- 
rarum orbe , & Graecis , Latinifque dilTentientibus . Neque 
Graeci homines a barbarorum fervitute Italìam libera- 
runt; fed Romanorum occupato fafìigio fuperbi, & Bi- 
cantii in aula emoUiti , mifere olim ipfi I taliam , tamquam 
vile quid , Gothorum dominami , nempe Theodorico Regi, 
concelfere. Narfetcs Graecorum dux imperantis foeminae 
lacdlitus injuria Langobardos , proh facinus) in Italiani 
cvocavit , invitavit ad praedam ; ipfi quidem non raro 
libidine dominatus mipotentcr arma intulere in Italiam, 
in tettino bello tot barbarorum natiorùbus difeerptam , 
cruentaque clade dilaceratam . Praeterea conftat Latinorum 
conatus, in oriente rem fortiter agentium , elufos a Grae- 
fis-j quorum infaulhim jusjurandum , fidemque perjuram 
non raro experti fumus, malo tamen eorum lamentabi- 
li; cum impietatis, abruptique toties facramenti poenaS 
acerbiifime luant, faevilfimo jugo prefli, & foedum in lu- 
dibrium raptati ad omne fervitium . Quod fi lemel re- 
cipias Italos vere a Graecis vexatos, non adjutos, vides 
quam facile exhibiientur hae injuftae quaerelae, quas tu 
refte praetermittis potius, quam refelfis tua brevi nota- 
tiuncula. Levitcr prolìtetur infuper pudere se in Italia* 
natum: Puder , inquit-, me Spinelle (recum fine mbitris. 
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loquor ) m Italia natum ftdjfc , quamvis J a py già m ter», 
ram extra Italiani fcriptores quidam pofuere . Non in 
barbara *tara : non ripliaeis in fcopuiis : in orbis terra- 
rum poten affi ma olim domina: in inclito Italiae angulo 
natum fe profitetur. Neminem patri! poenituit unquam 
foli: nec peregrino, tot maria, feiicefque finus peragran- 
ti Ulyffi, fua unquam difplicuit Ithaca. Haec igitur in 
graeco homine graecanicam fapiunt audaciam , & levita- 
rem; quae fapienti viro, proboque haudquaquam decenr. 
Cèterugi quis non mirabitur viri fapientiam, & latinam 
in dicendo dignitatem , & cum lepore quodam afiluern 
tem folertiam, & venuftatem? Donemus nos igitur foos 
tanto viro errores , aeternofque manes aequo animo fina- 
mus pacate quiefeere . Perge tu nunc opus tuum , hi/to- 
riam Salentinorum conficere: enitere, ut nos cura tua 4 
& opera juves : omnes attendimus animos ad ea, quae 
promittis: notationes, quas ad Galateum fcripfilh, quafi 
gradum quendam , atque aditum ad cetera ja«Slom ini 
telligimus:- majora a te exquirimus, & cxpc&amus. Quae 
prima fuerit gentis origo, qui mores, quae lingua, qui 
caraflcres Meflapiorum , & monumenta : literas didicerinl 
ete cadmaicas aurore in proximum Illyricum profugo ; . an 
exLatio,Arcadas,Aborigincfque docente Carmenta . Quara 
varium deinde Gracc orum genus in Golonias deduilu mt 
eorum gloria , virtus , religio, ritus. Varia denique, prout 
humanarum fert conditio rerum , fortuna : tot urbiuin bu- 
lla, cineres, & rudera. Incolumes, Tafurc, vivere diu (res 
fi qua diu mortalibus ulla eli ) nec homines , nec urbes 
"" t. Ecce adl'unt moni menta rerum medio aevo ge- 


, totque praeclara teflimonia Salentinorum virtu- 
tis: quae fi literis mandes, nulla unquam vetuftas obruet, 
nulla unquam delebit oblivio. Sed quis narrabit in tan- 
ta rerum oblcuriute. tot Salentinorum egregia facinora, 
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animi vim, & fortitudincm? Partì funt forti ter Totilam 
producentein longius iras, Langobardos animi; faevientes 
acerbi;; Romualdura Beneventanorum Ducem aCTiter in- . 
dignantem. Interea Graeci recuperatam regionis oram, fu- 
tili quodam faftu vidores, veluti edomitis , debellarifque 
Langobardis, parvam appellavereLangobardiam,adjun6to* 
que agro brutio, varia fortuna tutati funt, expilantibus 
undique Safacenis italica; provincias impigre , fcelefte , • • 

nefarie . Benignior lux effulfit Boémundo Principe, pio- 
tate in fupcros darò , rem moderante, aula Taranti con- 
finata, Boémundoque filio, eximia forma, fummae fpei, 
gloriofirtìmaeque indolis juvcne , quem ex Italia in Sy- 
riam profedum, nihilque metuentem ,incautumque in Ci- 
ccia fceleratae Rodani Alapiani Tyranni inlìdiae abftu- 
lere. Sed quid reliqua recentiora commemorem ?hoc unum 
profiteor ingenue ( quidquid antiquitatis artertor Gala- 
teus aliter fentiat ) non minus utilia irta recentiora , & 
fcitu digna videri , quam vetuftiora . Praedara illa qui- 
dem, ut eft Coloflus Tarenti fadus a Lyfippoquadragin- 
ta cubitorum . Mirum in eo, quod manu, ut ferunt, mo- 
bili;, ea ratio libramenti eft, nulli; convellatur procel- 
li;. Id quidem providifle & artifex dicitur, modico in» 
tervallo; linde maxime flatum opus erat frangi, oppofi- 
tacolumna: itaque propter magnitudirtem, difficultatem- 
que moliendi non attigit eum Fabius Verrucofus , cum 
Herculem in capitolium inde transferret. PoftquaeSolis 
Coloflìim Rhodi fecit Chares Lyndius Lyfippi difcipulns. 
Hincconftat, miraculum orbi; non nifi Italia docente fa- 
dum. Recentiora tamen illuftria funt, & fcitu digna: & 
ita natura comparatum videtur, ut qui remotiora quaerit, 
proximiora minime fpemat . Et quemadmodum AEgy- 
ptius ille Sacerdos Attico Soloni , Graeci , dixit , pueri 
femper eftis, nec quifquam e Graecia fenex: juvcnis eft 
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animus, in quo nulla di' ex vetuftatis comfaemoratiohe> 
prifea opinio, nulla cani fcicntia; ita e contrario recai- 
riora fpementibus dicendum putarem, quod fenes, & de- 
crepiti fint: & juvehtac vigor nullus,quibus pervetufta tan- 
tum arridet cognitio remm; rccens vero hiftoria ignota 
manet: avitam, ut ita dicam, percenfcnt haereditatem, 
patemam penitus ignorant. Sed, fi placet, fermonem alio 
transferamus. E Mandurio Tarenmm medio itinere, lae- 
to, Se felici agro, Graecorom non contcmnenda manus, 
agriculturae ftudiofa in pagis habitat; in quos cum inci- 
difièm , impetum animi quendam in me fentii , fedulo 
percuntandi de moribus gcntisj de lingua, pronunciatio- 
ne , vocis fono, & quantum a viris foeminae fermonis 
fimplicitate diftarenr. Res non accidit prò voto: leges iti- 
neris: amici alitcr fentientes: familiaritas, & neceilìtudo 
cum hominibus nulla , a propofito diftulcrunt . Difcere er- 
go a te cupio , quod genus hoc hominum : iidem ifti fint, 
ac illi , qui ad acram Japygiam non longc a Gallipoli 
plurimi, ut ferunt, vicatim degunt : idem utrifque fer- 
mo, dialeétus eadem utrifque fit. Scimus Laccdaemones, 
Theflalos,Crctenfes ad Japygiam appuliffe;quorum omnium 
non una,eademque draledus. Me autem in eam opinio- 
nem conjeftura quaedam adducit, utputem, illos homi- 
nes verum genus Graecorum non efie; videtur enim, Grae- 
cos ex Ofienrc Japygiam oram appulfos, urbes prò cufto- 
dia fibi parafi'e moenibus feptas, & munitas; indigenas 
vero edomitos, cum agricolis graecis mixtim fivifTe quic- 
feere, magno urbium comodo, dum fruges in eas com- 
portarent; qua commixtione facile Graeci rura colcntes 
aliqùid Mcdapiae difeerent , & indigenae quantum pof- 
fent graecifiarent: unde faétum , quod commifta lingua, 
vel neutram reéte, vel alterutram, vel utramque pluri- 
mum faperet : & hi, qui nunc ex illa ftirpe funt , five 
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Graeci, Uve Italograeci, paternam aut graecam, aut mef- 
(apograecam retincant linguam. Hoc unum fcio, quod in- 
terrogati, neque cephas, neque chyros voces norunt, bar- 
baricum neicio quid pronunciantes . Si in urbibus, ut olim 
cives graece loquerentur, facilius, ut puto, comparatio- 
ne, collationeque mutua, verborum pondera exquirere , 
examinare, atque perpendere valeremus; fed in urbibus 
jam noftro aevo graece loqui nemo novit: omnes itali- 
ce loquuntur. Galateo aurore , Galli polis urbs confene- 
feente, & in occalum vergente Graecia, ut ceterae ita- 
liae urbes , graecam linguam , qua , fe puero , loquebatur, 
omifit . Ceterae civitates item ad latinos migrarunt , & 
mores, & veftes, & graecam linguam depoluerunt; ut ut 
tamen dummodo ex ilio conventu agreftium omnia ver- 
ba excipiantur , excerpta in unum congerantur , congeda- 
le diligens quis exquirat, atque in iis omnibus judicet, 
& , quantum quaeque valeat , recle perpendat , puto , fore ut 
rem utilem agat, & ad multas cognitiones forfitan op- 
portunam , & aptam . Quicunque tamen fint hi, qui adhuc 
iunt , quia in mediterraneo vivunt agro , in quo com- 
mercium nemini eft, & aliocutio cum peregrinis nulla, 
incorruptam majorum linguam retinebunt, longo aevo 
non mutatam . De omnibus his quid ientias , quid judi- 
ces, quid perpenderis, age fac me certiorem . Reftat lì 
per tuam comitatem , humanitatemque liceat , ut ftudium, 
& amorem meum in Lucanos , Salentinis conterminos , & 
igniculum defiderii quendam fidentcr tibi patefaciam, & 
aperiam; funt enim mihi Lucani non folum amicitia, fed 
etiam cognatione quadam conjun&i j maternum quippe 
genus ex ipfis duxi ; & a raajoribus noftrjs accepimus , 
neque juftiorem, neque graviorem caufam amoris, & ne- 
ceflìrudinis pofle reperiri, quam conjun&ionem generis, 
& originis . Hinc non raro impetu quodam animi , & af- 
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fe&ione duSus, mihi videor, toro peflore, ut dicitur , 
de Lucanorom gloria , virtute , ornamentis , & commodis 
cogitare: &fimul triftari, neminem fulcepilfe munus,ipio- 
rum amplam , ut par eft, texere hiftoriam, &uberiore 
filo , quae ad eos pertinent, narrare. Sedquorfum haec, in- 
quini fpeftat tam longa,atque meditata oratio? Non ina- 
niter , inquam, fed ut te (novi enim ingenium, ftudia, 
mores tuos) hortarer, 8c deprecarer, hanc recipias pro- 
vinciam, fcribendi deLuc&his, eorumque agro , oppidis, 
urbibus , Coloniifque . Te igitur rogo , hortorque prò 
tuo fingulari , perpetuoque Audio in rempublicam litera- 
rum , ut omnem tuam erga me benevolentiam in eam 
rem conferà* . Multum iple in me fiduciae, cena cum 
fpe collocavi, a te, quae aveo, impetrare. Comitas, & 
humanitas illa tua , qua me Galatanae fublevafti triftem, 
& folicitum, ne ulla offenfiuncula animi tui fafta vide- 
retur infeitia aliquorum, fidentius haec a te petere per- 
mittunt. Ceterum duo me maximè movent. Unum,quod 
res illuftris , & ampia tuo fit ingenio digna. Alterum , 
quod a tua Salentinorum hiftoria abhorrere non videatur. 
Etenim quoad primum , quis non mirabitur Lucanorum 
virtutes: externa bella: Pyrri in Lucania conatus: vafri 
Annibalis devaftationes : ejufdem ad Grumentum infelices 
eafus : bovem lucam five pyrrico bello porcis territam , 
fivè punico caefam . Genus Lucanorum tantum cuique Ita- 
lo 1 ' 11 ™ generi praeftare , quantum ceteris Italia Terris : 
itala enim gens; non extera Lucani: hi ex Samnitibus orti: 
Samnites ex Sabinis. Agrumipfi, quem dixere lucanum, 
OEnotriorum , Aufonumque quondam fedes, Graecis agri- 
petis vel ejefìis, ve! concifìs, vel edomitis, occuparunt. 
Regio ampia, dives, frugifera, fluminibus undique irri- 
gua. Hinc Tyrrenum mare, & finus paeftanus, cum Pae- 
fto, rofis , unguentilque olente, Velia, Buxentoque; illinc 
, f 2 Jonium 
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Jonium fùrens, cum Metaponto, Haeraclea, five Syfi a 
Hic aequorei , uberefque campi omnis generis frugum fé* 
races : iliic impendentium montium altitudines , Se iylvae, 
ubi iucanus a per . Hic colles Se dulcia poma , Se , quae 
non carent gloria , vina; omnium vero eorum maxime 
illuftrata Meffalac potu, & falute, lagarina, non procul 
Crumento nafcentia. In mediterraneis innumerae urbes , 
oppida, coloniae, opibus praedivites, Se multo pecore, 
nobìles Se equitatu. Hodie, fimbus commutatis, occiduam 
montanae regionis partem Picentinis, felices agros ad Sy- 
barim Brutiis conce (fé re , ipiì ab Appulis, Bradam pau- 
lulum tranfgreflì, Melphium, Venufium, Acheruntiam rece- 
pere. Sed luiscontenti bonis , pigrefeentes , nam exterorum 
commercium nemini eft , ignpti & latente?, iater riétus, 
dentefquè Baronum, milere afìkvSlantur , 8 e fquallent. Quoad 
fecundum plura effe puro, quae Salentinis , Lucanilque con- 
junfla quodammodo , & cognata effe videantur . Ecce 
tibi, e Tartnto pedeftri itinere occidentem verfus pro- 
feftum ad quartum milliare excipit Taras amnis : ad 
vigefimumquartum Brada , Augnili , Antoniique collo- 

J juio, & pace Celebris. Hinc uique Sybarim Lucanorum 
ertilf^fe curvat ora . Flumina Syrin , Acirin , Acalandrum, 
Cafuentum, Oppida Heraclea, five Syris,Metapontum , quo 
tcrtia Italiae regio fini tur. Graecorum haec oppida, fed 
juris Lucanorum -fa£la, unde merito, fi Graecorum bo- 
ni inum res,& ffudia, tcllus, Se confida , fi denique omnia, 
quae ad eos pertinent fpeftentur, plura Japygibus 8 e Lu- 
canis comjnuma fore, & alterius ab altera hiltoriam abhor- 
rere non videbitur. Accedit, quod fi res facras fpe£les, 
medio aevo hydruntino Epifcopo jus aliquando fiicnt lu- 
cani? Epifcopis imponete roanus, eoique pradfules crea- 
re , Luitprandus in legatione - ad Nicephonim Phocara 
p. 4$ 6. 6, haec ait. Scripftt itaque Fol/cuftus Conjìanti- 
r. .... ■ uopo- 
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nopolitanus Patriarca privilcgium Hydrunitno Epìfcopo , 
quaterna fua audoritate habeat he enti am Epifcopot con- 
fecrandi in Ac i tentila , Turcico , Gravina , Ma ter a , <fT Tri- 
carico , qut ad confecrationem Domini Apojlolici pettine - 
re videntur . Si civiltà negotia , boemundici Imgerii fines 
c Tarento in Lucanos protraflos puto. Quaeritur qua& 
Tellus Boemundo ceflèrit; & puto Lucaniam,quae in orien» 
tem vergit, five in totum, five in majorem partem ce£ 
fide. Quippe Boèmundus filius, quosagros, quas immu* 
nitates Princeps. Parer Carbonenlis Monafterii Monachis 
conceffcrat , ipfe diplomate confirmavit : & aediculam 
Tarenti, Divo Bartholomaeo dicatam , colendam Mona- 


chis dedit . Garbommn oppidum eft Lucaruae in montanis, 

inter Syrin, &Acirin, in vallecula polì tu m , a cadrò fa- 
racenii'co fex m. paf. diftans, orientem brumalem verfus. 
Carbonium igitur Boemundo paruit . Principis enim eft 
intra fines imperii, & non ultra indulgere , mdultaque 
privilegio diplomate confirmare . Et Alexander de Cla- 
romonte, Se Ricciardus frater ( hi nepotes Ugonis) jura 
in civitates a Boemundo accipiunt , & dominum appel- 
lane : cum dominium inquiunt , CF poteftatem civitatis 
Pol'tcorii a domino Boemundo acceptjfemus . Infl rumenta , 
Se diplomata in Sartorio, & Ughellio leguntur . Poli- 
corium ergo, & Glarimontium , quod erat in domina tu. 
Se nomen genti dederat, etiam Boemundo paniere- Poli- 
corium inter Syrin jacet, & Acirin, hinc mare, illinc An- 
glona. Clarufmons, five Clarimontium, oppidum, in lae- 
to amocniffimoque agro, fupra collem fi tu m , quod Ugo, 
Nortmanus Regulus , locorum , quos fuae ditionis fecerat, 
in caput elegit, ibique fedem locavit, turribus , inurifque 
circumdedit, 8c munivit, Se ex eo nomen genti dedit: 
Duo milita pafluura a Syri flumine diftat ad quartum mil- 
liare ab oppido Synefio, ad decimum fexuwr a Turcico, 
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Occidentem verfus; unde non rette a Cluerio prò Giu- 
mento ponitur, quod eft ad Acirin, non longe a fonti- 
bus. In libris nuper a dottiffimo Murarono editis, cujus 
tu amicus es, & merito gloriaris, Auttor Tabulae cho- 
rographicae medii aevi feti. ». 134. ajcendo , inquit , 
Clarmwniium , olirn Grumentum. Rette afcendit Grumen- 
tum : non Clarimontium , a quo in Oriente m relitto longe 
recedit; attamen ipfemet ancipiti, dubioque animo non 
quiefcit , & Grumentum , vei Agrimontem , vel Agromen- 
tum appellari ab Holftenio refert. Clarimontium ubi fit, 
diximus. Agrimons fiindus eft ( fcudum rufticum dicimus) 
prope Caftelluccium oppidum x. m. pafs. a Clarimontio , 
Agromentum , five potius Armentum , abfciflts rupibus , ut 
ait Santtorius,cinttumCaftellum,& difficultatibus naturae 
invadenti impervium, triamiilia paiTuum abÀciri diftat 
feptentrionem verfixs: trigintamillia pafluum ab Oftio. Sed 
neutrum Grumentum , ut merito cura Galateo noftro di- 
«es,Chorographiam rette fcribere neminem poffe, nifi qui 
in ea regione diu verfatus , aut natus fuerit . Grumen- 
tum Tafure in ruinis jacet, non fupra montes, aut col- 
les , fed in extrema planicie , praeruptis undique cintta 
monubus , ad dexteram Aciris ripam pofitunft, ad con- 
fluentes fcilicet, vel Livio tefte, Aciris, Se Sorae: a fepteiv 
trione Aciri, ab Occidente Sora abluitur. Sora hodie Sau- 
rus, live ( prò more accolae gentis craffiori quodam fono 
fyllabam primam pronunciantis) Sciaurus. Ager, ubi op- 
pidum fuerat, Civitas, hoc eft Civita , vulgo appellatur, 
& medio aevo Civitas non rette interpretatur Abellinutn 
Marikum, fed ut dixi Grumentum. Mille, Se quincen- 
tum paffus diftat Saponaria , oppidum e ruinis jacentis ere- 
ttimi , Sanfeverinatum aeftiva fedes , & in afpero , nudo- 
que pofitum colle. Mi funt colles a Livio memorati. 
Colla, inquit, imminebant nudi. Haec amico tuo Mu- 
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ratorio , veritatis cupido, nota facere tibi liceat j hoc enim 
recipimus, ut inter fapientes viros nulla fit ventati'; oc- 
cultano : nulla unquam fimulandi arguta fcdulitas j utquc 
alius alii ignotam rem patefaciat , atque aperiat . Idem 
au&or ibidem de Pifciotta , quam putat Veliam , haecait; 
notandum quod fi Pifciotta eft Pifcinula, ut videtur , cu- 
jus mentio in mifcella p. 107., jam ab aevo Jufiiniani fic 
vocabatur , & non amphus Velia : Neutrum eft verum . 
Vtdes igitur , quam facile error ex errore propagatur; nam 
illud potiffimum attendere opus erat, quod caput rei eft: 
Fifciotta eadem fit,ac Pifcinula . Graecus dux Belifarius ad 
reftaurationem excifae Urbis noftrae non ex Lucania alie- 
nigenas, fed ex ipfamet circumurbana regione , quam Li- 
guriam, fi ve Liburiam Graeci dixere, indigcnas al'civit. 
Quac igitur hominum capita de Pifcinula felcgit, & Nea- 
poli habitare juffit, velina ne credas. Pifcinula & hodie 
vicus eft in agro iplo neapolitano, quatuor millia pafs. 
ab Urbe feptentrionem verfus, villa, & theatro Caroli 
Carminiani noftro aevo Celebris . Haec ad te in urbem 
receptus , & tanufper ex itinere recreatus , fcribere infti- 
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ITER- ALTA VILLAM. 


Um nitidiilimus poft contincntem mul- 
torum mcnfium imbrem fol illuxit 
fet, Nuceria egreffos, villula Vietrt 
nos recepir , in qua l'edulus hofpes 
coenam exhibet feracem. Utque fa* 
mem pervellcret, afparagos apponit 
fylveftres, acido vino, tarentino oleo, 
& multo pipere conditos, addito capi 
pare , conditaque oliva , lallamentorumque fruftis , non • 
fine la&ucae thyrfo » Quibus praeguftatis exhibet valde- 
exquifita obfonia , omnifque generis pifces, addirque py- 
rum, pomumque, miro odore fragrantia , ficumque fic- 
cam , uvam p a (Tarn , amygdaias , & piftacia , bellaria- 
que concinne elaborata . Interim Laelio , qui religio- 
ne dctentus, admodum pauca guftabav comede, inquir, 
Laeli: ecce in paropfide mugil eft, & valde recens eli. 


& adhuc palpitans admotus igni; fed, fi lubet, , tibi ìih, 
mas mullum? ne credas, quod vilis, & lutarius fit; eft 


enim utique faxatilis, odoratus, & barbatus: nonne vi- 
desbarbam? Gratias tibi ago, ait Laelius, benigne hofpes; 
jam ego novi, quod mugil ifte valde recens fit, & pin- 
guis, beneque aflatus , & intcr aflandum odorato oleo r 
acetoque probe afperfus . Novi & barbatos , faxatilefqu^ 
mullos. Vidi & foleas iftasoptimas, & pifeium exta , pi- 
fciculofque minutos, probe fané frixos: & ego loleis, in- 
tritaque valde deleélor ; fed ( ut funt variae hominum- 
fpccies) religione hodie teneor, & cibo me abftineo. Si-, 
nas, precor, me mea, fi per tuam humanitatem licet, 
libertate uti. Cui hofpes, moleftus nemini ero, quifque 
„ . • ' . - - prò 
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prò fucTjure corpnyitltaiaf, vinumquebibat, Ove album, 
Ave rubrum, live helvolum . Heùs puen allerte vimini 
album thuluUB , ialernitanum helvolum , rubrumque Ve- 
fevi ad verticem preflùm .. Incaffum , Lucius ait , tua 
fednlitas, hofpes it: omnes futnus abftemii: omnedl hy- 
‘dropotae. Quamvis abitemii , inquit ille, guftabitis fai cera 
vinum • Guftabimus, irt vis, relpondet human iter , prò 
more fuo, Adamanthius. Et ecce fuccinfiiadiunt ephe- 
bi cum poculis , & uriicuique raifcent : laluteque prius 
. dièìa , omnes guttatim libamus pitilfantes : abloiutaque 
•coena imus dormitum.- • * ; f- 4**- y 

w Mane autem faèlo, aflèruntur alta c archefi a mexi- 
•éano potu fpumantia, quo guftato, àftiJque gratiis ho* 
fpiti, additilque famulatui muneribus, vai eque dièìo, prò* 
-cedimus, venimufque Salernum, a quo ad Canarum , Piceo, 
riaeque bulla , tum denique non longe a Siluro confèdi- 
mus meridiantes : & parco nos reficimus cibo : modico 
fciiicet pane, ftriblita, uva palla, bellariilque. At Ad» 
manthius, quid tibi, ah , optime Caro, videtur de ornai 
regione, qua iter fecimus? Maximo captus gaudio fum, 
inquit Caro, optime Adamanthi; quis enim non regio- 
nis capietur bonitate? quis non , illa vifa , gaudio tenebi- 
tur? Sane, ait Adamanthius, refìe, nti foles,. opinaris; 
omnia enim undique regionis bonitati probe tefpoedent; 
etenim hinc molk litus inferi noftri mari* murmurc pefr 
fonat , & a promontorio minervae late longeque curva- 
tur in poflidoniarem finttm: hiric. humiles , laetique colie» 
alTurgunt : & longe in confpeAu ftant afperi, ex celli , prae- 
ruptique montes , albicantefque petrae , vel ipfa aiperi- 
tate tua fpeèlabilcs : in medio tanquam theatri in area 
longa camporum aequora , quantum vix fub oculorum/ 
cbtutun» cajpp^olTuRt , jacent , Accedi t « fertilità» agri,.' 
in quo aratores fieqaiates aratro arva domante pecorume 
. g que 
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que paftor, quae large abundant,depafcit herbas: haedique 
petulci virentia carpunt dumeta, & humilem, brachiatam- 
que lentifcum. Quibus addas, ait Cato, quod ftant cir- 
cum , ’populofa oppida , quae augent loco gratiam . Neque 
hoc longe ab ulu hominum eft; ibi enim multitudo gen- 
tium degit, ubi foecunda tellus. Hoc praecipue, inquit 
Adamanthius , evenit in iftis regionibus , in quibus aut 
nullum , aut exiguum mcrcaturae ftudium . Etenim omnes 
fuis contenti bonis, quae multa hic in tellure, felicibuf- 
que arboribus funt , omnem in iis fpem luarn ponunt : 
omnes telluri vivunt; non minim igitur, fi quo maxime 
fiiccofa, foecunda, hominum defideriis ipfa relpondet, ibi 
eorum multitudo crefcat. Sed hoc unum, pace veftra di- A' 
xerim , inquit Nerarius ; hoc unum fcilicet me dolet , 
quod aer non omnino fanus fit. Et quamvis optimus ille 
ager dicatur vulgo, qui foecundus; verumtamen, ut ego 
opinor, ille bonus, cui fanus aér , aliter cum domino, 

& cultore , de vira certare ager mihi videtur . Neque 
major aemmna excogitari poteft, quam ea ipfa induftria, 
qua vitam tolerare quis nititur, illaemori, & in lethum 
ire. Nonne hoc ita tibi videtur , do£le Celfe ? Reéfe pu- 
tas, refpondet Celfus : & experientia dofti fumus,quam 
peflime fe committant homines agro , cui falubris aer 
non fit. Hoc venim putas, miNerati, aitGato: reiSle- 
que dixit Celfus; fed hoc natura faftum videtur, ut ita 
malis- bona annexa fint, ut vix ea invicem feparare queas. 
Proinde ufu receptum eft , quod id omne Sonum dica- 
mus, quod fpeciem majorem praefeferat boni , non quod 
omnino fejunftum fit a malo. ’ i '• 

Cum haec dixiflet , quidam admonet, parata effe 
vehicula itineri: confeendimus omnes, repetimufque viam.. 
Rheda praecedit fex adjun«fta equis. Rhedarius in prora 
fedet: Agitàtor in primo funarioequo. EtQuinélius,* 
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I,aelius in Cifio fedent . At Quinftius , quo cautius Ci- 
fium regatur, ìpfe longas moderatur habenas: & ex equo 
regit puerDamon. Verum dum iple Damon fua gaudet 
juventa: dum cornu lonat, quod humeris appenium ge- 
riti dum juvenili mente vagatur, non bene regit. Cui, 
hoc age, inquit Quinétius, pcffime Damon: a primo ma- 
ne iterum, iterumque admonui, & hoc age, dixi, quod 
agis. Nonne vides furcifer, quod funarius, inquofedes, 
equus , jugalem equum praeire contendat ? Ohe cohibeto 
illum, molliterque jugalis iaxato fraena: & hoc iterum 
dico, caveto,ne offendasi & dum plana, & aequa erit via, 
age, celerato iter: iniqua autern via moraberis, & lento 
grefl'u ibis : at fi afpera afcenfu Gt , lente remittito ha- 
benas, ne equorum vis, & conatus in afperis, cohibitio- 
ne frangantur . Cavetoque omnino, ne cifium evertas: 
quod fi mifere tua ignavia facias , tuo malo intelligcs , 
quain gravi* fit mea ira: & fero te tuae poenitebit igna- 
viae. Cui Ciliarius Damon , tua venia, inquit, hoc tan- 
tum di&um velim , quod ( etfi me culpa non omnino 
abfolvo) non raro, fi in aliqua re peccaverim , equorutn. 
contumacia potius , quam mea culpa ìd fa&um putes . 
Et fané equus, in quo fedeo, nofti quam fit durus,. & 
contumax, fuoque potius, quam moderatoris arbitrio ire 
contendat , fraenifque fero , duriterque relpondeat . Equus 
alter aequioris ingenii utique eft; verumtamen facile in 
amorem rapitur, hinniens in omnem equam ; cui proinde 
non tuto te commiferis , neque fides ej omnino habenda 
erit; furit enim omnis amans. Cui Quinéfius , oh quam 
repente e Damone philoiophus es fadlusl Ne ftomacum 
mihi fàcias, tuo bono , lcelefte , moneo ; fcis enim , quam 
firn cerebrolus. Quod fi in haec mea monita pecccs, hoc 
fcias volo: lumbos, caputque dolabo fufte faligno. 

Interea ad Silarim venimus, & fcaphia trajicimus, 
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( UI ) 

lucanamque fatis notam tenemus regionem . Quo in Io.' 
coAgatho, qui pracierat , umbella teèìus, obviam proce* 
dit. Et bene, inquit, felicefque advcniftis omnes: falve 
Cato, falvete omnes: Accedite, hic in ripa umbraculum 
frondibus feci, quia fol ardet: fub umbra tantifper ma- 
nete, & frigidam gufiate : in promptu eft mea cura fri- 
gida' fcitis enim, quam providus ego firn . Licet item 
videre , quam bene providerim omnia, ripamque fluminis 
aequaverim, facilemque trajeftui reddiderira ,ut commode 
trajiciantur equi, rheda, cifia, petorira, carpenta, omnif- 
quc generis vehicula, & farcinae . Ego quidem impedi- 
menta, quae quinto retro die praeceiferunt , feliciter ve- 
xi , & in tuto pofui , ^viamque diligenter explanavi . At- 

3 ue , quo cautius agcfem ( noftis enim meum fiudium , 
iligentiamque ) juvenum robuftorum manum huc duxi, 
ut, fi quando alicubi me mea fefellit cura, aut nimis afpe- 
ra per colles via erit , manu vehicula juvenes regant , & 
longo itinere laxos adjuvent equos. Interim inter traji- 
ciendi moram juvat videre, quam altis flumen hoc fluat 
aquis, & nofcere, quam fit pifcofum . Nuper dum hic ex- 
peéto, pifcator fedulus ad ripam infidiis excipit pifcem; 
ecce rete capir pifcem multilibrem filurum : quem ftatim 
numeraro pretio mihi recepi , recentibufque frondibus con- 
didi. Videte quaefo, quae beftia fit:cere magnum mihi vi- 
deor videre. Cujus caput, lacertofque lixabimus, addito 
albo trito, uva parta, nucleis pineis, petrofelino, & indi- 
co pipere; urque jufculum concrefcat, addemus album ace» 
tum; quo fcitamento condita haec fervabimqs , fi placet, 
etiam in craftinum . Ventrem autem , & caudam lento afia- 
bimus igne. Sed non amplius mora: arripiamus iter. Heus 
aderte juvenes. Utdixit, ftatim confcendimus omnes, & 
imus viam, ad oppidumque tempore properamus: quo ma- 
gna vifentium turba ftipati principem petimus domum , & 

lon- 




[mi) 

longam emenfi viam conquiefcimus : 

Hoc aurem , lapienti/fime Adamanthi, parva m opu» 
fculum , in re praefenti , ut fcis , noóle concubia lucu- 
bratum, quod perire nolui, accipies in obfèquii erga te 
mei quaiecumque argumcntum. 

Jofepho Aurelio de J attuar io, Jud. Mag. 
Cur. Vie. alteri us Decuriae Principi. (*) 
Jacobus Caftellius s. d. 

E T confultationem alteram , qua jus controverfum de 
benefìcio langobardo me irerum tramare bene iortga, 
& fatis iitigiofa difputatione oportuit , tanquam jurifperiti 
munufculum ad te mitto; eamque vel perfonarum c lari- 
tate , vel negocii magnitudine potius , quam ftyli elegantia, 
&ubertate, quae nulla funt, commendatam tibi velim; 
nifi gravis fortafle illa,& intempeftiva homini extra urbcm 
implicato moleftis , òperofifque negociis. Poftquam enim 
conftitit Meflfanae peftem late vagari : populum mifere 
derni : defun&orum corpora cremari , non condi : lucm 
magnani, & difficilem , & in multa varietate terra, ma* 
rique effe formidandam ; tunc vere Civitas magno per- 
culfa timore obftupefcit : pavet animus : Mamertinorum 
miferiis commovemur: tradimus nos lachrymis, & trifti- 
tiae . Hinc fuppliciter, & demifle tempia petimus : hu- 
miles advolvimur aris: fupinaiquc pandimus pai mas : Se 
precationes folemnespie, riteque aguntur. Optimus Prin- 
ceps interim jubet , oram maritimam cuftodiri , incolu- 
menque fervari , & caveri probe , ne quis malcfanus , ne- 
vequa .merx corrupta lue inveherentur . Sortiuntur igi- 
tur ex ordine, & populo fex fupra triginta viri, qui prac* 

finr > 
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fuit , Se curent , ne quid Refpublica detrimenti capiat e 
£cce tuae curae herculana circumaria , & cutva deman- 
dantur lirora : accipis provinciali! : ire pergis in rem prae- 
fentem , multis laturus opem . Cumque fis omnibus in re- 
bus natura ipfa comis, & humanus, luicepti officii feve- 
ritatem pari jucunditate condis : mirifice follicitus , ne quis 
ex iis, quos in minifterium quotidie accipis, temere quid 
admittat, neve quis invéhatur,evehaturve,teITera non rerf- 
dita, vel non recepta . Avertis itaque omni ftudio pe- 
ftem , ne populofae regionis jucundatn arringar amoeni- 
tatem . Quid pi ura ? Eniteris, ut etiam nos omnes tua 
Cura, Scprovidentia juves. Attamen ccfiationem a ftudiis 
fapientiae, ut nunquam quaefiflè videris , ita nec etiam 
nunc ; aiiquid enim impertiens temporis literarum quo- 
que cogitationi, Jurifconfultorum errores traSas, & viti* 
fori, in quo re&a ingenia debilitat verecundia, perverfa 
confirmat audacia. Utar igitur vulgaribus orandi formu- 
li : nifi quid te derinet : nifi quid in manibus : nifi in 
aliquo tua tempora moremur , confultationem nofoara 
legas. Vale. XV. Kalendas Novembris MDGCXLIII. 

De nomine Campani Amphitheatn Berolais 
. ad Pbilippum F rat rem. 

* . ' ' - ■ i 1 

C Um die$ nefaftus eflct, qui requietem habet litium, 
Se jurgiorum , ociofamque dat Caufidicis ceflatio- 
nem , forte ire confo tui ad Goenobitam foidiofae fami- 
liae Praefeélutn , quem fcmper habui amiciflimum , ut Se 
viderem eum , & viferem . Quid te , inquir ipfe , num 
fèfo dies ociofum huc adduxerunt? Non omni no, inquam, 
ociolum ", hoc enim tibi probatum velini , in occupatis 
meis temporibus, ceflationem habere potius, mihi datura, 

. ; .. ’ . .. s ... quam 
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quam quietam aetatem fine nullo labore , k contentio* 
ne traducere. Interea dura ego, & ilie inter nos loqui* 
mur ad fubfellia properaraus . Curaque confediffcmus » 
quid, inquara, ed in manibus? Ego, inquit, qui a Fa- 
railiae gubernatione auferre me non potui, dura ìllara , 
etfi invitus, rego, & tueor, integrarti dia pnmaevam a 
luce partem confumo , hoc eft majorem , & meliorem ; 
refle enim Jurifconfulti veftri defimunt , cujulque diei ma- 
jorem partem effe horarum feptem primarum , non fu- 
preraarum; quos imitatus Virgilius: Nane adeo melior , in- 
quit , quoniam pars afta dici ; itaut vi* polì infiticium 
pomeridianum foranura, quo nos Itali diem fcindimus in 
duos, fi aliquid ocii fuperfit, libros evolvo. Et tametfi 
vetus Poeta elegantiffimo epigrammate cecinerit: Spot 

fltybóis «flWwtKTWi «? ìli jj.iT aòrì; =3 Vpdjj.ua.Tt 

vcu (JBt \tynrt Qporms , cujus difficili fenfus eft, fufficc- 
re laboribus fex horas antemeridianas , reiiquas fex effe 
impendendas deliciis ; attamen non inepte effari poftum, 
me ab ocio , & deliciis abftinere , atque de meo jure , ut 
ita dica m, decedere, leftionique librorura,de quibus aliquid 
novi audio, aequo animo, libcntcrque vacare; ut nunc, 
cum- ad manus pervenerit magnum volumen italicarum 
rerum, opus cl. Viri , multarum rerum periti, in quo evol- 
vendo multorum dierum iaborem fubire opus erit, quam- 
vis quotidie, dum tempus vacat, ftudiofe me, quali ad 
meum munus, penfumque revoco. Sed quoniam infpe- 
ranti mihi cecidit, ut in iftum fermonem dclabercr, di* 
un quae breviter proferre poffum de nomine campa- 
ni amphitheatri Berolafts , de quo , in eo , de quo di- 
xi , volumine , Scriptoris mduftna contexuit plura ; ut 
quid novi auribus noftris daret , ex Arabum , live Sa- 
racenornm lingua, nominis originem ftudiofe petens ; is 
enim Beroiafin puteum fortem lignificare ait : Bir pu- 
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teum al as fortem. Unde conjunftim iJxxJIMj biralds 
idem erit, ac puteus fortis. Verumtamen, ut arabicum no- 
mai rei, de qua agitur, accomodatum videri poflit, & re- 
éte convenire , haec fubdit : biralas idem arabica valer , quod 
amphitbeatrum forte , nimirum arx ro turi da , cajìrum muni- 
tum. Ceterum Arabibus , ut puto, de amphitheatro inau- 
ditum. Subdit, Hebraeis perinde, ac Arabibus ìTV3 bi- 
rab lignificare Regiam , Palatium , Caftrum , Chaldai- 
ce bitta , & numero multitudinis birnajot. Inde totus il-, 
le eft ad enarranda Saracenorum facinora , cum in Cam- 
pania, tum alibi per annos plures, quae facile praetereo. 
Haec autem ego ideo expofiii utique prolixiori, quam 
propofueram lèrmone , ut tu , qui narrationi attcntum 
te praebuifti benigne, quid fentias, non gravate, ut ro- 
go, explices; nihil te effugiet, &omne, quod erit in re, 
facile occurret. Cui eigo , faciam libenter ut jubes; non 
enim me , qui alias fortuito incidi in eundem fermonem, 
ad eam rem imparatum offendilli. Proinde, circumcifis re- 
bus, quae non arbitror ad rem pertinere,ordiar a facillimis. 
Nomen igitur dicam, non aiiis, ut mea fert opinio, acce- 
ptum ferri debere, quam Saracenis, qui diu in aero cam- 
pano moram fecerunt, totarrique hoftiliter peragrarunt re- 
gionem: & non longe a Galatia , ad radices Tifatae, voi 
quia inibi caftra , praefidiumve ftativum haberent , vel 
arcem, populofo impofuere nomen oppido Maddal , feu, 
quod idem eft, produclius Maddalon . Quod fi res eft ita, 
irt dixi, conjeftare facile erit, magnum illud coloflcae mo- 
lis propugnaculum , valido, ut illa aetas poftulabat , mu- 
nitimi praefidio, fortem arcem Saracenorum duces exifti- 
mafie, nomcnque opinioni congruens amphitheatro impo- 
fiiifte. Nequ'e difplicet, quod arabicum bir puteus redda- 
tur; tale eft hebraeum 1K3 beer, nempe puteus, Jolepho 
antiqui t. lib. 5 . cap. 5 . dicitur (fp'iap . Eadem prorfus- ra- 
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tione, fi ve analogia, qua Romanis caveae nomine curri 
aoiphirheatrum , rum theatnun didum , eo quod 'ime* 
nor pars concava eflet , capaci quadam profunditate:. 
Caveam faevientem merito cani appellar Tertullianu? 
comr.Mnrc. 1.27. quia inibi faevitia, & cedes gladiato- 
rum , & nocentium . putrii inquir , non in omnetn Itbidittem 
ebullisì Non frequentai Jolemnes voluptatcs còri furentis'y 
& caveae faevicntis , Ó' fcoenae la fciv, emisi Puteus aurem 
non quicunque, led fortis; quali dicas arcem probe obì 
'idrudam, aut .validum propugnaculum . Sancinquit ille, 
rem dare expofuifti, & probabiliter; Icd adhuc (pace tua 
didima fit) fcrupufUs reilat : lume jnihi ex animo evel- 
le, qui ftimular, ac pungir; cum videam ornnes, qui de* 
re illa agunt, huic nomini .berolafts adherere ; de nomi- 
ne vero berci ms , quo campannna amphitheatrum ab Er- 
chcmperto confanti (Ti me appellatur, minime 1 aborare . For- 
talk id faciunr, nc pereat literula illa antipenultima r, 
cujiis ope con (orni m etymon confidimi in * defmens, ur 
iftud clt bir ni /rr, quod nuper expofuifti . Berolais autem 
eo quod litera illa careat, rem omnetn perturbar, eof- 
que, qui lucrate: 'aiApanrur, ut -font omnes etymolo- 
gici, milere fallir. N^ue Ipernendum puto nomcn illud 
vulgcr ulurpatuni V ori afe 1 ; (aepe enim limplicius vulgus 
loquitur, fcredius, quam lcrtprores, qui , ut auribiw'in- 
dulgeanr, vel ut latina*: inflcxrones fedentur , peregrina 
verba, extern a natiombus adibita, liniere contorquent, aa- 
gent,>minutintque.' Cui ego, bue ibam; arque id infatti 
agere co ubar, quod tu antevertifli feite: ncque dubito; 
quin lcriptores abqiiid peregrino nomini prò libito nddide- 
rnu ,. ut ad làtinam nomami id conlormarent. Erchenr- 
perto _vi!um eft finis, adderò duas poftremas hteras /, & r. 
At Johanm Vili, m epiltolis placuir, addere tres noftre- 
mas; qua appendala (aduni, ut nomen ddinat ur fa. 
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Rem, inquit, expofuiftì iuéìenus enucleate; proinde fac 
maghimi animimi : perge conficele iter reliquum, & co- 
de m ordine explica rcliqua* partes . Hic ego, anquam , 
finem vtae facerc potius puto, quam ultro progredì; non 
ennn id facere line lummo periodo polle arburor ; fed 
ut tuis morelli geram juflis, accipio, me aliqua conari; 
perfkere autem , non ego quidem ubi repromtttere au- • 
deo. ltaque retineamus, fi placet, primaevam ctymi par- 
tem , iioc eli bir , live btrab , prò arce , quae & He- 
braeis ni’3 biro , Chaldcis KHT 3 birtba . dicitur. Item 
f*V3 biran ; unde numero multitudinis FWyP3 bnnajot , 
2. pnraìtp. 17. 12. luntarces, aut cartella, & HH 3 berity 
p. jadtc. 4 6. locus cft niunitus valde . Radix "V3N abtty 
quod vafidum lon.u, unde 3 addito T 33 cabir, cum He- 
braeis , tum Arabibus , idem ac magnum , & potens . 
Nec aliunde Divi illi Samothraciae , quorum lacris ini- 
tiari Heroum plerique fuere cupidi , Graecis Knlìitpoi di- 
fii, iddi magni, & potentes, Varroni de li». lat. hb. 4. 
Divi potes; de quibus Bochartus de Pbenic. Colon, hb. 1. 
cap. 12. Et haec fufiicere aliquo modo poterunt prò in- 
telligentia, & notione primae paAis. Sane, inquit ille, 
fiifftciunt; immo vero habeo gra*s; haererem enim ad- 
buc, nifi , tu me expedifTes, & ex puteo non duxiflès in 
arceai . Prolequere ultro: ne taedeat . Faciam, inquam, 
bbenter, ut vis. Moris eft Hebraeorum, & Arabum tc- 
tragrammaton nomen Domini , quod vere^ maximum eft, 
crebro ufurpare ad fignificandam magnitudinem , grandi- 
tatem , nioiem cujulque rei. Veluti mons Dei, hoc cft 
magnus mons, cedros Dei, altiflimos cedros, 8 cJo». 3.3. 
Ninive, dicitur Q'IiShV rh^Lgbedolab lElobim. Ibique 
graecus Interpres / uLryà'Kt rù ‘ 6 * 2 , magna Deo, ideft mul- 
to maxima. Et D. Hieronvmus : Erat autem Ntnive Ci « 
vitas magna Deo . Qua hebraea phrali Divus Stephanus 
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aR.j. io « appcllat Moyfen à?<Hoy r«3 ©,<3, ideft maxime 
venuftum. Et nos Itali, inquit ipfe, eadem prorfus ra- 
tionej dicimus.- Colui ha il ben di Dio : prò homini il- 
li divitiae multae : abita a cafa di Dio -, feilieet in do- 
mo habitat longe remota, & diflìta , non adfita. Bene 
eft , inquam , & rei , de qua agirmi* , exempla ex ita- 
lico , ut ita dicam , deprompta penu funt a te nimls 
apte, concinneque accomodata. Hinc vides igitur ex te 

facile, nomen campano amphiteatro araBice fuifle 
Bir allah, nempe Arx Dei, Arx magna. Allah enim Ara- 
bibus eft nomen Domini . Erchempertus vir do6lus , & acer 
ingenio , v negletta ultima afpirata litera, ut fere fit, ad- 
ditaque ad lacinam normam particula is, latine reddidir 
. Berolait,. . Vulgus, cujus in verbis ufus, ut rette dixifti, 
fpernendus utique non eft, prò b, litera, quae italico guttu- 
ri haud eft facili^, neque ita refonare poteft, ut arabi- 
co relonat guteuri , dukiqri quodam fono habet /ci, five 
potius fc; vocaiis enim i, vix, aut ne vix quidem pro- 
nunciatur, & primam' litcram h verri t in v conlonans, ita 
Ut, in numero multitudinis dicat Fori a/ci . Quod fi ad 
unitatem nomen revocet, poftremum addir o, tunc etenim 
dicù Fori a/c w, & id quidem reóìius facit ; nomen enim 
Domini Allah , Juperaddito dramma , producitur etiam 
in o obfcurum, five in o cuni w nnftum, quo produ&io- 

ri effatu fit V Alfhbo Ex qua vulgi, ni fallor, pro- 
nunciatione , in qua refonat quodammodo Mirerà r-, vi- 
detur fafhim, quod a Johanne Vili, aliifquc fcriptoribus , 
efiormatum fit Bcrolajis , & BerolaJ/is . Et hic fermoni 
finis : faluteque difta , valere jufii . 
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De Capiìlamentisi & -galericulis .• 


-7Jtv. 


TAm mine, quod mirum debetvideri, omnes occidua* 

I Europae mortales una mente conknuunt, capur ad- 
icito , futilique decorare capillo-. Itali lane Galli 
:#iilpani , Beigae, lemotique ab Orbe britanni , Teutones 
quoque, & Sarmàrae , qiiiquc nivales degunt ad arilos 
capillatnentis caput decorant, & galericulis, & quo ni- 
te'ant magis , dclibutas , nudenttfque cincinnorum fimbrias 
Umiko rutilant polvere. Avo* nollrós libido ifia non at- 
tigtt . Hoc illis curae Fuit , tonfa coma , ralaque barba, 
labi] fuperioris pilos in longum protrai! os fàlfigiare fu- 
perbe , quae labii fupefioris bene ftrufta -pilorum collo- 
catio Graecis per«£, Italis befetta dicitur; cujus & hqp * 
die militibus aliqua cura , paffanis omnino nulla, rotatìST 1 
faciem pene quotidie rafttamibus j Vetuftas laepe cedit 
rovitati. Homines fumus, qui -natura ipfa novftate com- 
inovemur, pfaelentifquc temporis ufibus deleólamur, an* 
tiquos pertaefi mores' ’faflidirnus ; multa tlmen renafcen- 
tur, quae jam cecidere, cadentque «riciffim quae decora 
none videntur . Romanos lane non latuit capillamenti , 
galericulique uftft . Eratque tam viris , quam foeminls 
promifeui ufttsi Petronius cttp.7,0. Sevoctttumquc me non 
min us decoro exornnvit cnpilltrmento . Suetonios de Cali- . 
gula cnp. 11. copili amputo ccletus , & ve fi e tenga nudi - 
bus obiret : & Juvenalis fot. 6 . Sed ni or tipi flavo caput 
abfcondente galero; ibiqne Scholialfes : Crine , inquif,y#/'- 
poflto , rotundo muliebri ctrpitis tegumento , m modum ga~ 
lette fedo .- Qiicm luxum quali enormem reprehendit 
Tcrtullianus in hb. de cult, fremiti, c. 1,. Àflrfttìt^ inquir, 
vefno quas enonr.it ates futHium Capii lumen tortini , nunc in 
galeri modum , qtiaji in vagitici» capitis , & opcrculum 
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vertici* -, tinnc in cervicem retro flnggeflmn . Hinc vidcre 
dì capillamenta fuifll* prolixiora , & pone projetta; ga- 
lericula vero ad verticcm , & breviora « veramque comam 
imitanti» . Suetonius in Otb. iz. ga/ericulo copiti y pro- 
ptar raritatem captUorum od optato , &' annego , ut remo 
dignoflceret . Std ubinam gemutili id primiim fa&um ? 
quae natio id facinus aufa ? Nolìris Japygibus id vidc- 
tur acceptum fcrre Athenaeus , cpios ait opibus afììuen- 
tes > in luxum cffufos , iraut primi omnium ipfi attri- 
tam faciem linivcrint fuco , adfeitoque capillo galeri* 
culum aptaverint capiti , circumponentes capillamenta, 
palmatatjue vette decori , labariotum dedignati òpus , 
in Iplendida domo , vitam ducerent eciofam . Haec ipfe: 
l’ttróyvD té ecuTou.ìd&' ex K or tS ««tic TAauxoo ' 
Ciittitv , xoa xecToiKi\7 , a.'TV: > oc ftiTìi Taro? A>|- 

Àoc.Go.’tk ws K.pi)7UJ riti <n>i> /3 lov f Jxoru/as iif tiro 
rpuz^ìC i‘b uctpoj ijAd'or ùct rpìroi tc.> -rporuroj 

tvr i y^ajji:.'oi , xxt ir pi xofMcc n Aullims roAocs 

p.L’ dvbit'cìc <popi)}-ai. Tò oè tpyelatc.r Torti.' ajytcts 
roui-af , xxì r»s i/.t} toMss aù dò» xaìAÌora* tx? olitoci Toiìj- 
‘<rcK tlm ItpS». Larinus Interpres: Jnpygum y inijuit , natio 
a Cretenjibu* itti* oriunda e fi , qui Glaucum quaerenteS 
in Italiani trnjeccrunt , & Ulte babitarunt . Horum pofle- 
ri Crrtenflum in vittu , frugalitatis , Ò 4 temperanti!# ob- 
liti evaferunt ; adeo vohtpeuarii premunì , detnde wjurioftj 
ut primi faciem attrrvennt , capiti galericulum , & fitti- 
tiam amavi adaptaverint , flohs floridi* vefliti flint , la- 
bore , & opera quotidiana exerceri turpe , Ò indccorum 
ccnfluerint , C5" er e/s compiute* ornatierem donynn h.. inte- 
rna , quam Deortim tempia. Sunt & Straboni A/', 
pyges e Creta; fed ex traj.Éìis in 4 Siciliani cum ^ 
tjuo in Gamico Cocali Si canora m Regis fraùdc mor- 
tuo 5 ipfi duce Japyge , Dacdali fili© exurcmum Iu- 
, W liac* 


y Zf 



* , r • V . ■ -ri 

■ m 


•i 1 


. *- .v 

» , v 




*9 

irnlkab^e- v 

P? 5- J* -y- . '"m 

1 inoc, v ; — 

ude mor- ,* y - • • t J 




' V adnavigarunt , occupatumque tenuere Japygiae nomine. 
Minos, Europae filius, regnavit Cretae, ut Eulebius no- 
tat in Chronico, a Nino, Afiiriae Rege , anno decimo, 
fupra fexccntefimum . Sed quis docuit Japyges capillos 
adtexere reticulis? Gujus inventum ? Sane, ut mea fert 
opinio, ipfi idem inventores, & magiftri. ■£ 

De metaxa , & ferreo , & bombyel. * 

* ^ * 4 

- ; s 7 1 jAk 

TV ff Etaxam lini dicit Lucilius apud Feftutn , 8c nos 
JL V Jl Itali mataffa f accia, quae etiam de lana dici po- 
tei! ; filum enim ex lino , lanave trahendo , a colo du- 
citur in fufum , de fufe in alabrum, italice full' a fpo , o 
nafpo , o guindolo , Senenfibus , fui nafpatojo , hinc ili 
girgillum, Graecis àpwthóim , italice fult arcolaio , Senerv 
Gbus full' affi celle , & ex girgillo in glomum, vel arun- 
dinis intemodium, hinc per textorium radium in telam, 
de qua belle Ovidius 6. metamorpb. Tela f ugo juntta efì\ 
flamen fecemit arundo za Inferitur medium radiit fubtegmen 
acuti* a Quod digiti expediunt , atcjue intcr fiamma du • 
£ium a- Percujfo feriunt inferti pe&ine dentei . Attamen 
metaxa de ferico dicitur frequentius. Zonaras in Niceta: 
Ex pen l£vs tVSiì'féu vtTOIKiXphcK , ocÌItoa yetp ti tri) notai, 
f .Mofcopolus : cri'ip é tncvhht , o rnv pùrte^av- ipyatyptti’®' 

' «t®’ ri (riìtucc ifjLclnet rù uirtc^iant At non de quolibet 
* ferico metaxa dicitur; fignificat'enim rude fepicum , non- 
dum didufltim , coéìum, & expolitum ; & ideo ajuri- 


nep, hoc ’eft iilum , il£fmen,aut fubtegmen a colo du* 
• &um . Scparatur etiam metaxa a fericoblatta in l.lotas 
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. Cod. de murileg. lib. i T . in haec verba : Lotas in pqfterum 
fericoblattae , Ò" metaxae ; narri fericoblatta fericum eft 
tarentino, vel thyrio murice infetìum ; hoc eft purpu- 
reum: blatta enim purpura eft; quod conftat ex /. x. C. 
quae rei veti, non pofi. , cujus auilor Gratianus: Fucan- 
due, inquit , atque dijìrabendae purpuree , vel in ferico^ 
vel in lana , quae blatta , vel oxjr blatta , atque j automa 
dicitur . Et quum Suetonius , in perone coccineum fu- 
nem, & Orofius purpureum, Eutropius blatteum dixit, 
& Lampridius in Eliogab. paraverat , inquit, fune! blat- 
ta , & ferirò , CÌT rocco, intortos. Sed quae lerica veftis 
fit, & quae fubferica, videamus . Serica lane veftis eft ? 
quae ex ferico ilio fit quod Procopius ex Indis romanos 
mercatores cmere folitos tradit, unde veftis conficiatur, 
quae olim medica dicebatur . Holoferiga vero, quae & 
holovera dicitur, quae tota ex ferico eft; veteres enim 
ferica dixere Qtipois . Zonaras , & Balfamon in canili. 

■ ; Gangrenfi BjjooTj interpretatur n òparputTcc. Hino idem 
Balfamon dum agit de donatione Conftantini, Pontificcin 
dicit, uti veris veftimentis, & vero felochelino, hoc eft fe 
ricis veftibus, & fericis ephippiis,frac-nifque. Et rejiciendi 
ómnino funt qui prò holoveris legunt holobryzis, hoc eft 
veftibus ex auro integris, o^oj enim Graeci totum appel- 
lante 8cf.3pu*oa aùrum purum, putum , igne probe exco- 
£lum . Siibferica illa dicitur , quae intertextum aliquid 
habe't , quod fericpm non fit , veluti fi ad ftamen leri- 
cum fubtegmem laneum, golfipiumve attextumfit. Tra- 
molericam addir Ifidorus lib. ip. cap. 22 . Tramoferi- 
inquit, flamine lineo , trama ex ferico. Olim maxi- 
mi pretii fuifte fericam veftem conftat ; libra enim au- 
ri, tane libra furici erat, ut Vopifcus fcribit in Aurelia- 
no. IUud etiam argumenro efTe poteft, quod cum Elio- 
' gabolus holofericam induerit primus, ut AElius Lampri- 
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dius fcrib’it , cum jam lublerica dfui- eflet , id ad no ta- 
li tura fuer^t. prò magno'kixn, At de Alexandre idem Lam- 
pridius Icribit , quod ab hojoferica le abfthrucrit , eam- 
que nunquam induerit, lericas raras habuerir, fubfericas 
nunquam donaverit. Et Vopilcus, Aurelianum ait, neque 
in veftiario quidem hololericam habuiflè vcftem; & cum 
uxor Ina peteret , ut unico pallio blattoferico uteretur, 
ille refpondit, r.bfit , jet auro fila penfentur. Infuper ad- 
dit- Tacitimi Inip. fua fanflione. viris omnibus interdi- 
xifle hololericam veftem . Neque id fine vetufto exem- 
plo fa£tum ; etefiim Tiberio regnante Senatufconliilto 
praeferiptum fu era t , ne veltis ferica viros foedaret , ut 
refert Cornelius Tacitus hi fi or. lìb. 2. Et pofteriores le- 
,quamm nonnullae flint in juftinianeo Codice tir. de 
vc.fi. Jbolov. viris omnibus interdixemnt hololericam ve- 
ftem, live holoveram: faeminis non interdixerimt . In- 
dù Igelitiorcs in hac re fuere lane leges eum foeminis, 
imam cum viris, ne triftis earum, & horrida pudicitia 
foret ; fed honefto comiratis genere temperata eflet; na- 
tura enim ipfa foemineum gcnus ornatus ftudfo eficrtur, 
& clipiditate minia flagrar . Hinc feite D.Hieronymus ad. 
Gaudentium de. cducatione Pacatulae : ait cpihox.oTu.of, 
idtfi fiudiofum , (mumfque ornatus getius foemineum e fi ; 
ìnultafque tnftgnU pudicitiae , quamvis nulli virama , fa- 
me» fibi feimus lìbentcr ornat i . Et in lib. de virfini na- 
turala» corpqris pulebritudinem ornandi arte rommendant . 
piace efi »7//j per dies fmgulos Cttra praeriptia. Nec ctiam 
foeminis interdixerunt veftes fericas auro intextas, opere 
phrigio, five barbarico, quas dixere paragaudas, Se qua* 
Ttnn alias Vopifcu*s in Aureliano monolorcs dicit , alias 
tlilores , alias trilores, alias pentaio^s, prò numero fci- 
licet intextorum filorum aureornm , quae videntur lora 
appellata. At ferica tincla conchylio etiam foeraijm ul- 
^ ter- 
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terdi&a fuere ; foli efiim Principi , ejufqae domai- dedi- 
catali! voluere purpuram ; ideoque etiam purpurae tin» 
Aura, atque commercium privati* interdiéìum in tit. C. 
quae res venir, non Jn/f. ^jufque cura Corniti facrarurri 
largitionum commifla , cujus mandati* pafebafit tinélo- 
res, qui Se baphii dicebantur t«/j« n | 3 «rr(i? , quod eft 
fingere. Parebant & murilegi , & pieriqae aiii , de qui- 
bus in tir. Cod. de murileg. Et non tantum purpurae uiiis 
«nterdifìus in ferico , fed etiam in lana qualibet , quae 
blatta dicitur, vel oxiblatra, vel hyanthina, feu hyacin- 
thina, quae Se .a Vopifco in Carin. dicirur thyfiantina. 
Purpura oxibkitta illa , quae conferà eli fplend idiore, 
& lucidiorc colore; hyanthina veroaviolis vernis fioineri 
accepit: Suidas'fctibit viola rum genus effe colore ’obfcu- 
rae purpuree , quod vacciniura appellar* a Romanisy a,u- 
£ìor eft Diofcprides . Ncque fejungenda videtur codtiòa^ 
veftis tinélà cocco } quae- tametfi differat ab illa > qmi£ 
tinaia eft murice, coccuc enim tin£tcrii»s nohmfi Iruft» 
eft, cui grana, celi lcntes ad lue reti t, quartini bieco in-» 
ficiuntur tanae; -unde feite alteram ab altera drftirtguirj» 
k fepafat Martiahs 5-133* Nob ai fo inc^nt, lettóre* m** 
dtda, vel murice* tinti. tz=i Ve/lsnites^ tir 'te foderò ver» 
ha putts; attamen rubra ubi cocco rinéla,eft\cftÌsyno» 
raro purpurea & ipla diritti*; ercnim dutn 'cocciuti imi 
peratoriis paludamentis dicatnnt dicit Plinilis fiLy. 
foivìnis dicitur a Plutharco tn -Craflo * 8 c purticu ideili* 
Horatia cpodotì. p.'Subiericae autcftr Veftis ufus pef limi 
ptuarias leges permiffuf , ita de^did in-dlefit iiJvatufrV 
ut omne genus hominunv cotnnUirii >ejlis ufus: confuetu^ 
dine fine difcrerionc abuterefnr? Sani AmrftiaiUiS Malti 
cellinus, qui dipendi a fecit fub' Condanno fulutno’ 
centra Parthos, ad fui tempori* dicm'baecfcripfirì ffc/pb 
*«fque ( hoc ejt Seres ) * fubtegìttoh Vcnjinunè fmi M*i y 'idi 
v- • i ufus 


fjucvo 

d’fus antebec nobiItum i mene etipm mintMorum , fine ulta 
dfcretione . Sed Julius Solinus Marcellino forte coaevus 
omne fericum dicit paffim ad mi (Fu m ad ufum virorum, 
aefeio aa credam , violatis legibus id fuófum , vel po, 
ritts, ut faepe evenir, abrogatisi aut derogati?: Hpc il * 
lud tff fericum ( inquit collii, rer. mem. cap.. 58.) in ufum 
pubhcurtt damno feven fatte admijfum: & in quo ojìende* 
re potuti corpora , quarti veftirc , primo foeminis , nunc etiam 
viris perfuafit l uxteri ce libido. 

•r. Hic autem peto , quaefoque, ferica- ne veftis, qua. 
Vulgo hunc utimur, eadem ac illa fit , de qua haae* 
nus dj£lum eft, vel alia. Sunt dofli viri, qui fuipican- 
tur, non effe; quos inter (quod noilem ) funt e noftris 
lurcconfulti» Alcutus in noe. ad T mie. & Tiraquellus in 
Lee. coment, atque Alexander ab Aiexandro ge mal. dier . 
itb. 4. cep. p. Neque id inconfulto faciunt; veteres enim 
de ferreo ea narrant, quae valde fufpiciofi funt, mini* 
nacque confpicua; in quae dum quii incurrit, in iis fa- 
cile haeret , neque fe nifi nimis aegre expediet . Et 
quts non haerebit , cum ea, quae ilU narrant, minime 
convenire videntur cum ferico ubique bodie noftri Nc- 
que nomea ipfum bomhycis , quo. pafEm a graecis , ro- 
naanifque fcriptoribus (ericarii vernies donantur , re- 
fìe convenit cum -(e ricari is noftris vermibus , qui ita- 
lice dicuntur bigatti , e barbi da feto , 0 filugelli , & 
fimplicius vermi \ hinc fare i vermi fericarios eft ver- 
mes nutrire, foeminis noftris maXimae curae. Sane ve- 
terum quidam putarunt neri fericum ex arborum cor- 
ticibus, ut au£lor eft Paufanias in eliaas lib. 6. eap. 2 6. 
la iis eft Strabo Ut. 1 5. qui ait : rmw-rx. %ì tx mptx.ee 
in tuSo q/Ktuvj fceuitòfjLijns .. Talee & ferirne ve /?«, 

bjrjfo ex tortici bus quibufdam r arminato, netoque. Et Ter- 
tullfanne m hb, de babit. mulier. Nunc , inquit , fi ab ini - 
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. tio rerum & Milefti ova tonderent , (T Sera arborei ne- 
rem . Et Ammianus Marcellinus Itb. 2 3. agunt & tpfi 
quietius Sera , armorum ferri per , Ò" proci torum esperta . 
Coeli apud eoi jucunda , falubrifque temperici , & abunda 
fylvae fublucidae , a qui bus arborum foetui , aquarum afper- 
ginibus crebri s , quaedam veliera mollientes , tx /*r* 

nugine , (T ^liquore admijìam fubtihtatern tenerrimam pc- 
cluni , nentefquc fubtegmtna co tifici unt fcricum. Id edam 
fortafle' fentit Virgdius Geogr. hb. 2. dum ait: Velleraque 
ut foliis depeSant tenuta feres . Ambigui fenfus eft ctiam 
PlinjiuWiA 6. cap. 17. SVrtfr , inquit, lanitio fyharum no- 
bilts , petju/am .aqua depcilentes frondium c artifici» • un de 
geminus faentini s nojìris Ltbor rcdordiendi fila , rurfufque 
tese ridi . Et Seneca inHyppolito: Procul fit marini ty- 
rii rubar a fhtae fila rama ultimi Sera legunt . Et in 
Hercule Oetco s <^uae pboebeìs fubditvs curii =s Legifi 
eois Ser arboribui . Et nofter Statius 1. fylvar. 2. v. 122, 
Sgueritur jam Seras avaroi zi Auguflum J polirne tiemus . 
Claudianus: flamine quod molli tondunt de jhpitc Seresi 
Alii rc&ius vermiculorum opere i'ericum duci fcribunt^ 
inter arborum frondes . dare Ifidórus lib. 19. cap. 27. 
Sericttm , ait , dtHum, quia id primi Scres miferur/r ; ver- 
miculi enim ibi nafci perbibeutur , a quibus baec cixcunt 
arborei fila ducuntur . Vernaci attieni ipfi grqeee fiópQumf- 
nominati tur . Idem lentie Chryfoftomus : KaX« , inquit 
to' <rtipixa ipeizee -, ciXKot yxoXtxvv ir n ùpcerpu . Hoc cftC 
pulebra funi vcfìimcma f erica; fed verni itmi textura. Et 
Paufanias Ub. 6. 26. vcrmes agnofcit in ferico, tametlì 
milere erret, dum ait, Seres e vermium vifceribus duce- 
re fila. Adhuc tamen Icrupulus reftat , Se. id , quod quac- 
rimus, abfolutum non videtur, ut oportet. Do&iffimus 
ènim vir Julius LipJ'ms in uot. ad Tactt. non quietici t ; 
imo ex tanta vcteriim in ejufmodi re' varietate , & dif-, 
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fpnfione,-eo cordi ho eft, ut putet, lenenti illud antrquum, 

& magni pretu, tot celebratum tiomimbus , fam delude > 
ncque qnidqiram ctf eo fiperefìé, practer ntidum, & inane 
nomen. -friiuper Ilidorurrn'eprehendit, quali ìs male con- 
fuderit bombveinam cinti fenico. Et Johanpes Bernarnus 
tom. ad Stnttum teiuenrtam- luam aperit, quae a fenren* 
tia Eiplii minime dilcrepat . At Julius Scaliger ad Car- 
danum exercitatione 159. tem. 9. rem iplam potius fcru-fc' 
tatus,'quam aenigmata verborum, & mfeitiam veterum,»^ ; 
omni afl'everatione afhrmat , fericum , quo vulgo nos uti- 
irnir , idem omnino eflè,ac illud, quod ohm Romani, 
Graecique per Indos a Scwbus petebant, five a Mcdis,,» 
aut Perfts, vel rcéfius dicam Parthis; hi enim lunt ho- ' ; r . 
ftes commemorati in tir. Cod. quae res vcn. non . Ncque 
aliunde, quam a Perfide lemifiiiim vcrmium in Graeciam 
pervenit Juftiniani aevo, ut Procopius graecus aufìor li- ■/ 
teris, & monumentis reccruium hiftorianun in Itb. 1. bel.t j: 
perfte. narrat,& ex Graecia in Rcgnum Ncapolitanuin. 

Sane hodie de hujufmodi re dubitare non licet, patefa-*.| 
&is jamScribus, cum quibus multarum rerum coimner- 
cium jamdudum eft Europaeis mercatoribus, nndique ìlhic 1 
appellentibus. Et quod majus eft, Lufitani non line in- ; 
genti gloria Macaum , in (ulani feris ad auftrum littori- 
bus, olim receptam conftanrcr dctincnt , & imbi arcem 
valido praefidio , bellicifque machinis probe munita»» . £ 
Nec delunt qui dura curfu , & pcrcgrinatione deleftan- 
tur, ad eonm ufque mare peregrinantur, ultimolque vi- : 
funt Seres. Scd quid nnoror in commercio re rum vena- jf v 
lium, quod extimis in litoribus erpeditur? Quid in mi- V 
litan Lufitanorum gloria, aut in vagis peregrinar tibus? 
Quum feiam mulros e noftris, Apoftolicae Sedis paterna - 
lolicitante cura m vafto, &. diffufo ilio Regno continuali? 
fucceftione evangehaantes Ver bum Domini, quorum uaut - 
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Matthaeus Ripa nea politami*, a leptentrionali Semm Re- 
gia (Pechinum incolae vocant) in qua benigne acceptus 
crac , ad nos redux , ftudioionrm adolefcentum non ipcr- 
nendam manum lecum duxit ad nos , ut latini* literis 
edo&os juvenes, romanaeque Ecclefiae facris addi^los de- 
nuo rcmitteret. Et toc amplius, quod perennitati ftu- 
dens facratAedcs, cum ampia domo, & conclavi dica- 
vi in acclivi, amoeno, & icmoto neapolitani biburbii 
loco, Aedirimofque plures inibi conftituir, quorum curae 
efTe juftìt, ut reciproca fucceffione jjccerfirentur inde al» 
optimi ingenii juvenes , & viciflim hinc reraittercntur 
edofti, quod ab anno aerae chriltianae m didimo leptin* 
gentefimo vigefimp quarto pluribus vicibus eft faftum* 
Sileant Graeci in praeconia fuorum femper effufi, ncque 
nimium laudibus extollant Thefei , Herculifque laborum 
fufceptiones,aut Argonautarum facinora, raptumque dolo 
vellus,am Uliflis plus acquo decantatos errores. Cogitent 
potius , & admirentur magnitudinem animi hujus vere 
maximi viri , qui neque dives , ncque potis , in ram re- 
moto orbe , colk&is juvenibus , per tot maria vehendis , 
fc guberratorem, &.nutnculam ofl'ert: & quod mirabile 
di,plenam Édcm ièrvat; 'addito inliiper indigena litera- 
to, a quo ipfi etiam Sinarum infuiitos pene, & inmime- 
ros cara£teres dftcanr, ne in patriarci reìduces, per inlci* 
tiam tot caraflerum , alienigcnac , & peregrini vidcrcn- 
tur, providetque in podcnim. Ex tot, tantifque ocula- 
tis teitibus condat eoìdem apud illos eGe fcricarios ver* 
mes, ac apud nos, & eofdem illos fericum ordiri, ac or- 
diuntur noftri , & idem illis pabulum , n«mpe mori , 
omnium arborurn poliremo fiorenti*, frondes, quibusnu- 
triuntur noftri: & eadem foeminis illis in nutricatu cu- 
ra, ac noltns, per quadraginta dies fub te£èo eos foven- 
tibus , & poliremo praebentibus arborum ramos , aptè 
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compofitos, imitante* nemora: in quo 3 vermes, iftma* 
ture adoleverunt , aicendunt ? & candicantibus ttUs t 
araneorum retibus mire quam folidionbus , cortinae ri? 
tu frondes involvunt, inter quas artificiolius , quam hu- 
mana perita manus perfidiar , oblongatn, teretemque in- 
texunt textilem thecain -, daélyii , conchae mannae fi- 
gura, habituque fonnatam, tralice bovolo , & in ea fé 
contrari os condunt, ufquedum renaf«antur eandiduh po- 
piliones alati (magno qiudem oaturje prodigio' at in- 
ieflis non infrequenti: de quibus peritiflim# Francifcus 
Redius inf. 124. haec ait: Ogni buco fi fabbrica intorno 
un boxatole tfOy dal quale r in afe e poi, informa dì una far- 
fallina) qui in vicem nexi ova pariunt , injfpeui novi 
gregis , undecimo poftea menfe naicituri , levi caloris ani- 
mante fotu. Has lanificas tfiecas folerjer legunt, ex qui- 
bus aqua ferventi madidis periti duéiores fida ducunt, & 
mctaxaiH confiuu**.. Quod tam affluenter, uberrimeque 
illic provenit, praecipue in meridionali Regiae provin- 
cia , quam Nancbin appellante ut omne lanificium fu- 
peret. Hoc etiam illis Coeli clementia tribuit, praefen* 
tim in provincia Canto» , torridae zonae-caloribus mire 
fora , quod etiam fponte fua vermes per jrbores vagi pa- 
fcantur , & opus nulla homims ad)uvante manu perfi- 
ciant, & firmiori quidem filo; quamvis. rudi .altquantu- 
lum, taélui non cedente raolliter.. Et ne omnino pe- 
regrina haec , & mira res videatur , & a noftris ver- 
miculis aliena, ScaJigcr tefiatur, vidifle se in Calabria 
negleclos in arbori/bui veriniculos, fine cura , cultuquc fé-, 
\icum face re , quibus detrabunt incoine. Sed quid amplius 
moror ? Per multa enim haec , quae di£la funt , recle 
«onftitues , telasn fericam , & metaxam , olim ex indis 
mercatoribus petitam,quaeque magno prctio vcnibat, ean- 
dem futile, ac ea eft, qua hodie viliori pretio nos utimur. 

Ne- 
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Ncque moram nobis afferant antiqui Seri ptores, quorum 
erroribus , fi quid in hac re ipfi pecca verint , condono- 
mus , quando , ut ego arbitror , non fine magna caufx 
peccavere in re tam remota ab Orbe romano, & difil- 
la; praefertim dum nullum cum Europaeis commercium 
habuerim Seres ; de quibus faris feite Piinius Uh. 6 . cap. 
17. Seres, inquit , mi tei quidem ; fed Ù" ipft feris perjì - 
miles : Cottura reliquorum mort altura fu (ti un t , cura commer- 
cia expetant. Eft qui legit, & fortaflè reftius: commercia 
defpedant . Quod tamen non adinitterem fine pr adenti 
interpretatione * quafi dicat, eos externa dcfpicere com- 
mercia, quod foras ipfi fe non proferant, ncque petant 
peregrina lirora; caeterum alienigenas, externofque mer- 
catoresa porta , litoribulque fuis non omnino excludant; 
nimis inhofpitaliter tamen admittant , ut idem Piinius 
lib.ó.cap. 22. narrat: Scras quoque ab ipfis àfpici ( hoc 
eft ab Incolis Tapobranae ) notos edam commercio . Pa- 
tron Pachi ac camme offe eb . Advenis ibi feras orcurfare . 
Ipfos vero eccedere bominum tnagnitudinem , rutilit comis t 
taeruìeis oculis , oris Jbno truci, aulii commercio Un rune. 
Cacrera eadem quae rro/lri negotiatores . Fluminis ulterio- 
re ripa mer r es pofttas / uxta votali a talli ab hit , /» pio 
c et permutata: Et addir 1 quod ad-fericum fané, ejufque 
obtincndi impotentem luxuriam referendum eft , quam 
emendare ftudet,vel faltem reprchendcre : non aliterà in* 
quit, odio jyftiore luxuriae , quam ft perduti* mens illue 
ufque ycogìtet quid ,& quo petatur,& quare. Imo maximas 
antiquis gratias omnes & habere , & agere debemus, quod 
in re, ilio aevo tam oblcura, faces nobis practulerint , ut 
multa palam nobis fierenr . Qjid enim alhid eft illud 
Plinii fib. 6 . cap. 17. perfufam aqua depefì-ottes frondium 
tanitiemy nifi ut manifefte oftendat, fericorum vermiunn 
aibicantcs telas, arborumque fromiibus obvolutas texti» 
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fes thecas aqua perfufas petti, live pòtius neri? Quid & 
illnd , quod ibidem addit : unde geminai foeminis nofiris 
labor y rcdordicndì fila , rurfumque eexendi: nifi ut doceat, 
fcricas ’telas ex Seribus evettas fuiffe contextas filo torto 
ex pluribus iiciis, quemadmodum & nunc Seres ipfi, ri- 
tuum amfquorum tenace*, faciunt, texentes telas fericas 
fiias denfo, 8c tòrtili filo, eafque ab Europaeis redordi- 
ri, ut, magno quidem emolumento , ex uno filo plora 
Scia dncerentur , ad tcxèudas ex iis rurfutn ampliores 
telas , quibus veftts leves , & pellucidae fierenr , qtiales 
fòrtafle Spartanis pneliis Qcc.'oy.t'ipili; erant , quafquc \:opux- 
Zhtk; illae induebant. Delccampius in notis ad Plin. in 
loco a nobis nupcr< expofito , quo vim verborura Plinii 
claram facerct; haec ait : Ulne colliges f erica testa , quae 
èx Seribus afferebantur , quoti prcjfius denfata effent , fi la- 
tini rcjol’vi' a tnulieribus Earopaeis ■, & rurfus texi tcnuio- 
rt , ac rariorc t extur a. Quod non placet; non enim ma- 
gno emulemento id fatturo efifet, fi preflius denfata , idea 
rdolverentur, quo rariorc textura denuo texerentur. Ne- 
que telae per largiorcs plaga*, pettine premente fubteg- 
mina molliter, pellucidae ornnino fiunt; fed potius tales 
fiunt tcnuitate fili . Nèc etiam placet ri /erica testa ; 
telae enim, quae defettae funt , & liciatorio non ad Ire- 
Zen t, dctextae, vd per textae, quae vero non funt defe- 
ttae, & liciatorio adhnc adherent, contextae Ulpiano di- 
Cuntur, in i. fi cui lana fi . lino ff . de leg. 3. & in /. vefii- 
Mentum ff. de aur. & arg. legat. Sed de Jais fati* . 

Reflat ut de bdmbycct, & bombyeina dicami» ; 
flon enim nos decet hanc difputationem defugere . De 
quibus’ Ariftoteles btfì. ànima!. hb. 5. cap. 19. E’* Vt -n/SS* 
< rr.ù\l)K&' Ufyct’hi ò tyyt òiw KÌpnTS xai Oiccpipi TOJ aX- 
àkir.’ >,y fattoi Tp-a-ne pai’ puraSctAdr-r - ©-' rxsóhijz'^ nduruf 
ii Ut nvs ryivìech&' q b! ig pari uè* 
«■*; t«- 
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•ncfèdKKu ‘nomee vès /. tappete Turca y tic "Sì nùrn n (tóe r 
xou tk ) 8 oju/ 3 uJu« àvctKùari tù» yui kummo rute «IrtanvHfoii- 
vcu , ù (TUToc ótptùmn Tpdm 'ht Xsytrrt òqxxi-ou i? Ka> fi afx- 
tpl\s) AcenJe ÒvyÙTrp. Gazza interprete haec ait, fit ex 
quodam verme grandtore , qui velati cornua gemina prò* 
tenditi futque generis eft, primum tota immutato , erucety 
deinde quae bombyx appella tur : em quo necydalus , inva- 
lidai» dixeris , quae varia formarum fuccejjto in femejìri 
temporis /patio completar . Ex hoc animala genere bomby- 
eia illa mulieres nonnullae retorquendo in filum deducunty 
deinde texunt , Prima texi/je in Co infui a Pampbtla Piatii 
filia dicitur. Nec aliter Plinius lib. i u cap. 22.,. quam- 
vis prò Co iniula dicat, Cco . Is erym poftquam egit 
de alsyria bombyce, de qua Ariftoteles bi/l. animai, lib. 5, 
cap. 14. fubdit : Et alia borum origo e grandtore vera 
mietilo -, gemina protendente fui generis cornuti , eruca fity, 
deinde quod vocatur bombylius , ex eo necydalus , ex boc x 
in fex mcnftbus bombyx . Prima eas redordiri , rurfufque 
texere tnvenit in Cco mulier Pampbila Latoi filia , non 
fraudando gloria exeogitatae ratioms , ut denudet foemina» 
vefìis. Quod au£loritate Varronis prius dixerat in lib. 4. 
cap. 12. inibi enira de Geo agens/ Ex hac, ioquic* prò- 
fcéìam delie atìorem jocuiinis ve/lem , auHor ejl Varrò. Et 
Solinus/ Caos , quae , ut Varrò tefìis efl ,‘fubtilioris vefiit 
amicala arte tonifica e fcicntiae prima, in .ornatum . foemi- 
nurum dedir. At idem Plinius in libili, cap. 241 cui tir 
tulus de bombyCe eoa , alias bombyce^ in Co n alci perhi- 
bet: Bombyces , inquit, & in Co infula nnfet tradune , 
cuprt’Jfi , terebintbi , fraxini , quercus florerrt ùnbrtbus àecuf- 
fum,terrae alita animante. Et poft longam enarra tionem 
lubdit .* quae vero coepta funt lanificta bumore Icntefce- 
re , mox in fila ternari juncco fufo : Nec puduit. bas ve y 
fies ufurpare ettam virosy levitatem propter ecfiivam . . la-, 
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tantum a Urica geremia difee/fere mora , ut oneri fini etiam 
•ocjìa . Afsyria tamen bombice adhuc foemims redima! . 
Duas égftur bombyeinas veftes conftituit: unam ex Co, 
in qna nafei bomby6es ait, & in Cea cogi, fubigiquc 
veliera unguiam carminatione , quafque ufurpare etiam 
viros*propier levitatem diete; alteram ex Cea, veliera 
praebente peregrina bombyce, hoc eft afsyria, foeminis 
addipana . Proinde nefeio an confulto, vel per errorem 
Ifidorus orig. lìb. 1 4, cap. 6 . Coam inluiam cum Cea ta- 
cite confundit, dicens: C001 injula , adfaccns provi nctae 
Attiene , ut qua Hipporrates medicai natta e/i , qutte, ut 
Varrò tejìis eft, arte lanificii prima in omamentum foe- 
minarum inclaruit . Cos enim fi ve Co, aut Cous , vel 
Coa, quae & Meropis, vulgo Langro, Afiae minoris In- 
foia, mari icario alluitur, & propc Cariam iacee, ad 
duo promontoria Scanddria , & Myndiorum Termorio-, Se 
in ea natus aft Hippocrates, Se alii iiluftres, ciariflkni* 
que viri, quos inter Apelles, ibique Berofus, ut ait Vitrui 
vius hb.p. cap.y. primus docuit difciplinam . Primumqut ?, 
itiquit, Infula , CT Civitate Coo confedit , ibique aperuit 
difcipltnam . Cea vero, fot Ceos, vulgo Zea , Europae 
Infula, mari aegeo allni tur, & illa eli, quae adjacet Pro* 
vinciae Attioae , live potius Boeotiae , Se ab Euboea 
ereditar avulfa Caeterum de eoa verte plura leguntur 
apud veteres: de Cea, qtiantum feiam, praecer Plinium, 

& Soitnuin, non ita. Horatius lìb. i.fat. Coit 

tib 'r. pene videre eft =1 Ut nudam . . . Ubi Acron: Per* 
lucida utitur vefte , ut ita nuda confpici pojjìt . Haec 
enim ve/hs in Co infula Confettar , per cuiurninuam fui* 
tilt t at em , quae funr interiora transiticene . Et Ovidius lib.i, 
de art. Sive erit in Coit, coa piacere pura. E Tibuliua hb. 2. 
tleg. 4. . . . Coa puellis =5 Veftis , Ò" e rubro lucida co tr- 
ibù mari . Et eleg. 6 . Jlla gtrat ve/ìés tenues , quas foe * 

mina 


( LXXV > 

mina eoa =J Texerat. Et Propertius Uh. i. ad. Cotlntbiams' 
Et tenue s eoa vefle movere jinus . Et Uh. 2 . ad Maccnatem; 
Sive togis ili am fulgente»! incedere cois =3 Hoc totum e 
eoa vejie vo lumen erit . Sed de his plura Bue kart us Uh. i* 
de Phaenic. cab. 7. 

Hae veltes obfoleverc- Nexno noftrum hodie de Coi 
has expedlat, neque de Cca. Abunde nobis perda prae- 
bent lericarii vermes > <jui & iplt a Graccis hombycaj 
nominantur; non a bombo, yel lono, ut ait Saltnafius ad 
Tertul. de Pali . , ita didti , quaemadmodum Syria bom- 
byx, quae vefpae genus eli, kd a figura , quia & ipfi 
terufeuntur popiliones alati, ut vefpae vidcantur. Vel re- 
tìius , ut mea fert opinio , a fimilitudine lanifici! , bomby 
cis nomen iis impolitum , quaemadmodum a mollitiae 
bombyeinae, vox bombyeinae etiam exrenfa ad kricunu 
imo extenfa, ut redie monet Gherardus Voffius in ctymol. 
ad omnem molliorem lanuginem , unde vcftes texercntur. 
JLiquct ex Plinio Uh. ip.cap. 1. qui goflipii barbatae nu- 
cis lannginem etiam bombycem vocari aflirmat : Supe- 
riore inquit, AEgypti in Arabiam vergens, gignit frutì- 
cem , quCm alt qui sojftpion vocant , plures Xylin , & ideo 
lina inde fatta xyìina . Parvus ejì , fìntile mque barbatae 
nucis defert fruttarti , cujus ex interiore bomby.ee Lanugp 
netur. Nec ulta furtt eis candore , molliti ave praefarenda. 
Vcjlcs inde Sacerdotibus Aegypti gratijjìmae . Quae lina 
ex interiore .goflipii bombyce neta Plinius Xylina dicit„ * 
yipianus in Ufi cui bona ff. de leg. 3. ipKtfytXw , Iiqc eft li» 
gneam lanam appellari ait : Lana legata , inquit , etiam 
leporinam lanam , & anferinam , & caprinam credo conti- 
neri: Ò‘ de Ugno , quarti tptó^tXo i>, hoc ejì ! igne am lanam 
appellane . Hic atttem frutex, olim peregrinus, nane ad- 
vena, optime in Italia crekit , praecipue in agro .luca- 
no , falentinoque , cujus lanugo mollis adhuc bombycis 
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flBmen vulgo ìttinet , hoc eR bambagini dicitur 8 c cotanti 
quo poliremo nomine edam a Celtis , Belgis , & Anglis 
àppellarur : nomine, fi Muratorio credimus dijfert. 33. 
ab Arabibus accepto, quibus qoton, five coton dicitur. 

r ■ De Altea ; 

S Crutari libet, & quaerere~, qaae fit alica,cu)us lau- 
dibus merito gaudent Campani . Sunt qui putant , 
alicam pouoniv genus effe . E quibus unus doitiffunaf 
utique vir Gherardus Voffias in etjtmol. Allea , inquit, po- 
tionis genus , quod grnece yoAipof , ex quo Arabes corruptt 
feccre'juum candarnfium . Fit ex zeae fpecie , quat ìUokvk 
dicitur , tefte Diofcoride lib. ì.rap. 89. Qua rat ione fieri 
foleat docebit Plinius lib. 18. cap. 1 1. Mird.il tamén, quod 
homini navo , induftrio ,& diligenti non inje£las fit leni* 
pulus, cum Plinius hoc tantum eo loci agat, quaemad- 
modurn tundatur zea, ut altea fiat: de potu non agat. 
Ncque dubitat referre FefH verba dicentis : Alte arine 
meretrices appellabantur in Campania , folitae ante pi /fri - 
va alicariorum ver fari , quaeflus gratta ; Piftores grana 
pinlunt, tunduntve, ut tarina fiat. Sed fortafiè hoc ipfe 
fibi fuafit ptr J verfum Martialis, in xeniis lemmat. 6 . qui 
ait: Nos al tram , muffimi poterit trbi mittere dives =5 quafi 
•altea ejufdem fit generis, ac mulfum,quod potionis ge- 
nus eft, de quo mox dicemus. Audiamus interim qnae* 
lo Samuelem Pitifcum cum zea permifeenrem poma , 
ut alica potio fiat. Altea , inquit, erat potus genus ex 
sten , vtl fretta fa Slum , quod cum vino ex malis , five 
pomis confedo bibebant pauperiores ; qua catione fieri fo- 
ìct ^docent Plin. 18. 1 1. & Dìofc. Gcopon. 3.7. Pancirol. & c. 
Certifiam utique is, ut mea feft opinio, in mente ha- 
bait , potionem feilieet ex acqua , & frugibus , & lupi 
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fali&arìi flore, aut quid firn ile ; qui bus potiomim gene» 
ribus ctiam hodie plerique tranfalpinarum gentiiim ino- 
piam vini fupplent. Italia & lenis, & autieri vini lem» 
per fèrax , cervifiam facile Ipemit . Sed qtiis ex iis , qui 
omnem eruditionem ex lexicis, quafi ex j.igi puteo hau- 
riunt, ut noftri aevi mos eli, & condicio, non in pi- 
gnus veniet, certans, vere alicam potioois genus effe ? 
Qui* non certabit vilem illam , plebeamque poriort’em 
effe? Si hoc ita fit, inanifer PUnias hb. 3. cap. 5. deli- 
ciis alicam commendar: Ibi, inquit , laborini campi fìer- 
nuntur , <ÌT in delicias aliene politur m-jjfis. Inaniter All» 
gultns decreto fuo annua vicena milha Neapolitanis e 
falco fuo afferri jufftt prò leucomi collis creta, quoniam 
negaffent Campani alicam confici fine eo metallo poffe. 
Sed mittamus maledilla, rena ipfam putemus. Et pri» 
m.um omnium adeamus Pimium , ad quem nos amandant. 
Is in Itb. 18. cap. 11. haec ait; Altea fit e ^ea , quant- 
femen appetì avimus . Tunditur granum ejus in pila lignea, 
nam lapidi s duritia conteritur . Nobilita , ut notum efl , 
pilo vinttorum poen.il t opera. Primori inefì pyxis ferrea', 
exrujfts indetunicisy iterum iifdem armamenti nudata con» 
ciditur medulla . Ita fiunt aliene trio genera , minimum , 
or fecundarium : grandijftmum •vero apbaerema appellane. 
Non dum babent candorem fuum , quo praecellunt , jam 
tamen Alexandrinae praeferuntur . Pojìea ( mirum dilla. ) 
admifeetur creta , quae tranfit in corpus , coloremque , <9* 
, tener i totem a ffert . Huc ufque de porione nihil . Imo quid 
illud non dum babent candorem fuum? Quid illud tranfit 
in corpus , ■ coloremque , tir teneri totem a ffert . In corpus 
tranitre, aur tencriratem afferre,dc pot ione dicitur, aut 
reÉÉMj de lolida re? Sed quid ultra? Sane nihil aliud expo» 
nir Pii )ms ibi, quam ex cóncifa zeae medulla fria fieri gè» 
nera far ioae, t ribus diilincla no minibus, nempe, minimum, 
> I fecun- 
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fecundarium , 8c grandiflimum aphaercma . Cujus grada 
zea in pila lignea tnnditur, fcilicet, ne in minutimi pul- 
verem conteratur. Ita hodie piitores, ne fimilago in mo- 
letrina conteratur, non afperata moliunt mola} nani quo 
ampliflìma eft, eo melior. Idem Plinius ibidem de alica, 
quae fit ex zea , quae in Africa degenerat , haec ajt , 
P'mfunt cum arena , & ftc quoque difficulfer conterurtt 
utriculos , fìtquc dimi dia. modii menfura . Pofteaque gypft 
pars quarta infpargitur , atque ut cobaeftt , farinario cri- 
bro fubcernunt . Quae in eo reman fu exceptitia appellatur y 
& grandijftma ejì . Rurfus quae tronfi, orditore cerni tur-, 
t? fecundaria vocatur . Item cribaria , quae fonili modo 
in tcrrio remanfit cribro anguflijjimo , Ù' tantum arenar 
tranfmittente . Hic edam nibil aliud expomt ipfe , quanj 
tria farinae genera, exceptitium , fecundarium, & cribra- 
rium; quae aptc refpondent tribus primaevis, paulo an- 
te expofms. Nonne ctiam tritici, & filiginis tria farinae 
genera flint? Unum genus pollen, quod pollinario cribro 
ex tritico purgatura quemadmodum flos ex filigine: alto- 
rum fimilago: pofìremum-cibarium, quod & fecundarium 
vocanr. Haec excuflorio cribro excutiuntur. Idem ibid. 
dia ratio ubtque adutrerandi . Ex tritico candidiamo , ot- 
qut grandijftma eligunt grana , &’ femtcoila in oliti po- 
fìea arefactunt fole ad initium , rurfufque Icviter afper- 
fa molis frangunt . Nunc alidiamus Catonem de re ruft. 
cap. 84. Pi aceri t am , inquit, fc f acito. Farinae fligineac 
L. II. un de folum furiai in traila. Farinae L.I Hi. Et 
alicae primae L. 11 . Alle am in aquam infunano . Ubi 
bene mollis erit y in mortarium purum indito , ficcatoque be- 
ne . Deinde manibus dcpfto. Ubi bene fubaHum erit , fa- 
rinae L ini, paulaùm addito, ld utrumque traila fa- 
cito. In qualo ubi arefeant compatito Ò'c. Ncmo potionem 
in aquam inlundit, ut mollis fiat. Ncmo ficcat, aut ma- . 

\ -'a nibus 
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nibus depfif, fubigitve, nifi fodidam rem; tuidam non fi> 
bigit . Cicero de fenett. Terra gremio mollilo, & /uh atta 
f emiri fparfum incipit . Et ì /tiri. Humus fubatta , atque pu- 
ra. Idem Cato cap. 93. Puliem punicam , inquit , ftf co- 
sparo . Li brani Alicae in aquam indito. Tacito , ut bene 
triade at . Id inf andito in alveum purum , eò cafri recent is 
P. in. mcllis P. S. ovum unum. Omnia una permifceto be- 
ne £ Tc. Et hic alica in mortarium indìtur , ut bene ma- 
deat, & cafeo, atque melli mifcetur , ut fiat edulium, 
quod longe a potione eft. Neque omnino a re alienum 
erit interim ad notare, ad pultem punicam Catonis, quod 
fi prò cafeo fumas lac , & prò melle faccarum ( ut ubtr 
que in obfoniis hodie moris eft ) atque farinae, five ajny* 
lo mifcebis, edulium' facies, quod a laflis candore vul- 
go dicitur bianco mangiare. Sed ad rem . Galenus de Te- 
lapho Grammatico: Quibus diebus non lavabatur , tenia . 
bora ungebarur , Ò' levitar tare botar , rergebaturque : dein- 
de pojìea al team in aqua cottam crudo melle puleberrtmo ad- 
mirto edebat , quod ti tum faris erat . Ecce piilmentariutn 
ex alica,- crudo melle dulcatum. Et Seneca in eptjì. 121. 
de divite ad multam no£ìem vigilante, haec ait; Circo 
lucem dtfeurritur , pueri vocantur , celiarti , coqui tumul- 
tuari tur: quero quid fu? dicitur mulfum , & aìicam popo- 
fcijfe , a balneo exiffe. Ecce hic pueri, ut credere eft, 
fudorem diftringunt, cellarii mulfum propinant; at,co- 
qui quid agunt , nifi ut alicam in acqua cotfam apponant 
multo condiendam ì Credere enim licet mulfum alicae 
condituram, aut feitamentum, o’^aro m effe, ut videre eft 
ex Pi in. Caeril. hb. j. cpijì. 15./ paratae erant , inquit, ! fi- 
ttile a t [inguine, cocbleae ternae, ava bina, alica cunt ìnul- 
fo Ò 4 stive ^ nam hane quoque computabis ; - imo bone 19 
primis,' ciuae pcrit in ferculo , olivae betirae, cwurbitae, 
bulbi y alia mille rum minus lauta. En vides cibaria mul» 
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ta a Plinio defcribi ad coenara parata, inter quae muf- 
fii m , & nix per se non ftant, quia cibaria non funt; fed ad 
alicam pertinent, cui conjunguntur per particulam cunu 
Hinc merito quis Martialem, quiait: JVbr alicam : mul - 
fum potcrit tibi mittere dives =! Si cibi noluerit mietere 
dives ì ente , ita interpretabitur : alicam, quam tibi mitto, 
fi vis lapidam facere , para tibi mulfum , quo eam con» 
dias. Non adhuc tamen abfoluta res eft. Alexander ab 
Alexandro gè», dier. lib. 5. cap. 21. inter panifìcia ali- 
cam commemorat, Se polì pultim Graecorum eam po* 
Hit, quod a Plinio acccpiflè videtur, ex lib. 22. cap. 25. 
At Gamillus Pellògrinus in Camp. dife. 3. cap. 6. cibarium 
eam credit , dicens : fu per se JìcJfa nobilijfima , e tra 
cibi deln^ofa. Mea fententia eft, ut neque dbus fit, nc- 
que potus; fed ad utrumque parata. Docet fatis Plinius 
fib. 22. cap. 25. Effe quidem , inquit, eximie utilem , ne~ 
mo dubitar , ftve eluta detur ex aqua mulfa , fi ve in fon- 
bitiones decotta , ftve in pultem . Sane pulmentarium , 
quod fit ex alica in pultim parata, cibuseft. Quae elu- 
ta datur ex aqua mulfa etiam cibus . Plinius enim in 
lib. 22. cap. 24. Defpumato molle , inquit , praeclaram ut A' 
litatem habet in cibo aegrotantium levi , hoc efì alicae 
elutac . Cibus igitur levis aiica eluta mulfo . Ceterum 
in forbitionc-s decoéfa potus fpeciem pradefert . Ex fe 
tamen alica nii nifi farinae genus. Sed ultro progredia- 
mur. Plinius lib. 22. cap. 25. de alica fatur .• Non dum 
orbiti' or Pompei Magni aerate in ufu fttijfe. Cur ita, cum 
& Cato Cenforius de alica nonnulla -doceat? Cur Creta, 
ftomaco non utilis alicae admifeetur ? An ablutionibuj 
eam prius expurgari putabimus, quam decoquatur ? At 
Plinius eam in corpus tranfire afleverat : arenarci fecerni. 



Vraeconium a benevolo fatimi . 

JAcobus Caftellius, neapolirano patre, 
Carbonio in Lucania natus ea no- 
fìe,qua Pilticcium, oppidum ad Ca- 
iuentum , per multam ruentis hye- 
mis nivem madefafla telluri , labe 
rciìdit. Lucana tellus, quae ad orien- 
tem vergit, bibula creta eft: & ubi 
per longam hyemem humorem ebi- 
jber it, fi in proclivi fit, facile labitur: vicilfim per ac-fìi- 
vqs «xiccata ioks ireguciuL xl m ta iate hiat : c andorcgue 
fuo intuentium pculorurn hebetat aciem, ut noti ìm me- 
rito Lucaniam a candicantis cretae luce diélam credas. 
Ut adole vit , bonis literis initiatus, Ncapolim, paternam 
-patri a m , appulique Regni fedem, fe recepit, paulo ar»- 
. |e qnam caefarianus miles Urbem occuparet. Et proti- 
nus juris civili; Audio opera m dedir , Tanuarii Cufani An- 
-Ifc'ceflprìs peritiflìmi auditor. Quunique faafltótem 
fine forenfi agitatione, veluti in latenti retentara, parum 
nobiìem, nec lucrofam crederei, confulentibus ad refpon- 
dendum fe praeparavit; & concettatorium judicialc ora- 
tionis genus eft aggrclfus planum , expeditum , fuccofum, 
v.cuo ftriflim, & brevi ter rem conficeret, vitans forenfìs 
difputationis ancipites , fkxuofofque «ìoeandros . Àt in 
confultationibus, quarum plurimas chalcographorum cu- 
ra vulgavit , paulo prolixiori , atque numerofiori fiylo 
progreditur, quaeftione potiflìmum per thefim a prqpriis 
perlonis ad univerfi generis rationem traduca, quo I4- 
tius in iure controverfo de genere, quam de parte Ay 
iaeptare- fibi liceat, non fpreto eruditionis lenpcinipi. iti 
tamen, Ut pio re naca additimi , non per oftcntjftiOncm 
adicitnm effe videatur. Ceterum cum mite ingenuffn ad 
iiteras attulilfet, & infatiabili cupiditate vagus in omnes 
feientias ferretur, varia, & multiplici legione eft dele-i 
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flatus, unam ftudiorum laudem fpeflans. Poeticam fa» 
cultatem multimi, femperque admiratus,magnopere ama* • 
vit; lune faflum , quod in forcnfi tyrocinio Bafilium Jan- 
nellum , Oratorcm in meditata caufa facile difertum , in 
repentina parum felicem , elegerit imitandum , utpote 
poetica laude fiorentem; fed non arridentibus Audio mu- 
lìs , laureolae a pangendis verfibus petitae cupidinem 
mature tMmifit, & ad pedeftrem gloriam fe convertit . 
Vir proceri corporis, honefti vulrus, non arduae cervi- 
cis, minime Smbitiofus, Regiam Aulam, Potentiumque 
limina contumaci quadam negligentia devitans. Accura- 
tior 'SlìqtKmrnlilm . fr diligontror iti (limila rei familiaris 
dignitate, reparandifque avitis bonis,& agriculturae ftu- 
diofus : cui dum nimium vacat in averlano avito flui- 
do , per vindemiales ferias , autumnalemquc tempefta- 
tem, morbo' correptus fontico , & querquerae febris ar- 
dore pene Confumptus, per longam, dubiamque valeriW' 
dmem,' aegre evafit. Sencfcenti opes crevemrvt, uberiore 
rei familiaris incremento , quam adventitio lucro , adjiK 
vante coelibatu , & moderata, non trifti, parfimonia . 
Scripfit librum de fyndicatu officialium : enarrationefque 
in afla divàe Reftitutae, tam felici 'fuccclTu , ut SS. Do- 
minus noller Benedictus XIV. eas libi dicatas, prò Tua 
in omnes homines benignitate,apprimc per litefas proba* 
verit, uti facrae, prophanaeque doflrinae plenas,& ex al- 
ta juris civilis peritia petitas . Muratorius etram valde 
eas commendava, aliique plures. Scripfit quoque notas 
. ad Cerbellinnm, & opulculorum librum, inter quae epi- 
flolam ad Tafufum, iterque Altavillam, & de nomine 
Campani ampbiteatri berolais, & de lerico, & de aliis. 
Eli & in manibus liber de origine n eapolit aryarum con- 
fuerndh min y -m-rgtn e rieaji tfTTTTTfae linguae , ab 
Ofcornm nlqite radici bus petita. Efl & commcntarium 
tribus diftinflum libris de equeftri ftatua Retinae : & no- 
-tae ad adjefliones Caftellii Avi ad Galluppum . 




EtnlnentiJJìfno Signóre* 

«c - ■ 
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Incenzo Patina pubblico ftampatore , fupplicando umilmente raj» 
preferita a V. Em. , che defidera dare alle Rampe una Diffcr - 
fazione delle origini falla lingua Napoletana , e un trattato tifile origi- 
ni delle Confuetudìm , re» <»/rre dijferttzioni dell’Avvocato D.Giaconla 
Cartelli. Supplica perciò l’E. V. 4 concedergli il permellb. E l’avì:à 
a grazia rtneolarirtima &c. 

Rev. D. D. Bartholomtus Amorufo Sterne Theo! otite Magijler , < 5 * 
Curiae Archiepifcopalis Exnminalor revideat , & referti . Datum Net- 
poli hac die 30. Julii 1754. 

J Vie. OEM, . 


vTÌnnTS NICOI-AUS EPISCOPUS arcad. CAN. Dtp. 

EmimntiJfimePrinccps. 

~ ... V-,. • - . -r y 

opus, plura in <è compleélens, & DilTertationes de 
apolitanae linguae , oc l'raitatum de Origine Con 
c n o n EHflertationei alias,' aeque uuiiiA-bent- dice- 
/lo confcripras, ac pari eruditione refertas, CI. 'Viri 
j. D.Iacobi Cartelli, Em. Tua mandante, eà, qui valui diligen- 
tia, non lem modo , fed maxima animi jucunJitate attente , ferio- 
que pervolvi . In eo equidem ne dum Auétoris ingenium , ac fan» 
dottrina , fed et vera Chrirtiana Pietas mirum in modum elucent , 
cura omnia Orthoifoxae Fidei confonent, & bonis moribus. Opus fa* 
il* diqnum ,ut ad. commune bon um ,& utili tatem publica luce done- 
tur. Datum Nespoli V. Caleudas Decembris, Anno .Trae Cbnrtiaa 
«ae MDCCLIV. 



Humillimur, addìBi fs. obfequentifs. fornata!, 
Bartholomaeus Amorufo. 

. • . ’ , , 1. ' ■ . * ’ I * » ’ 

Attenta retaticne Domini Reinforit. imprimatur . Datum Neapoli dtp 
18 . menfis Novembri s 1754 . 

v ir . ■ : •; l > r 

]■ EPioojruS-ffLl.FTAMTK VIC CEN. 

• '» tea. 

JULIUS NICOLAU 5 EPISCOPUS ARCAD. CAN. DEP. 
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SIGNORE . 

Tln:ema Pani;» pubblica ftimpatore , proftrato a piè di V. M., 
V umiliflimamente le rapprefenta , die defi lerà di Rampare una 
Diffi-rr/1'.ionc dille or 'alni / itila linear Napoletana , e Un nitrito delle 
ori rial delle Cunluetftdiai ,cmt altre difteria gioiti , di cui è Autore l’Av- 
vocato D. Giacomo Caftdli. Perciò (applica la Reai Clemenra della 
M. V. a Segnarli di concedergli ![ permeilo. E lo riceverà da V.M. 
a grazia fpecialidiina . 

„ V.J.p.p. Jofeph CyrtHus ProfefTor Imiiti Reg'tac Umverfitatis Sii - 
'etterum revideat , ó" in ftnptis refer.n . Die 6, rnenfts Junii 1754» j 

* 

carrry^Ttc x>£ bosa®m«\ BUTEOL- GAP. MAJOR. 

Itluftrìjjìmòy e ReverendiJJìmo S/gnofe. 


X 


L ’Avvocato» D. Giacomo Catelli , uno de* pili chiari letterati di 
quella età noftra, nell’opera, che d’ordine di V. S. Illuftrifli- 
. ma , e Revr rendi (Urna ho letto , ìlfurtra cosi bene le origini delta 
Linguale delle Confuetudini Napoletane, che alla gloria del nome' 
'Napoletano impòrta , che il più predo che fi pub fi dia fuori . In 1 
leggendola non mi fono rifeontro in colà , che o i diritti del Re f 
0*1 buon civil colìume «tenda. Sottopongo quelli miei fentimenti 
,alla cenfura di V. S. Illuftri/Iima, e Reverendi dima, cui b. le m. 

A Di caia tl dì 21. di Giugno 1754 

.- Giefeppe Cirillo , 

Die 11, nttnfrs Julit 1754- Neapoli. 

Vtfo Rejrripto Sane Regalie Maje/latie fnb die currentis metto 
f", & anni , oc rela t ione U.J.D.D.Jtfephi Cirillo de commi fione Re- 
verendi Repi Cappellani Majoris, ordine praefatae Regali: Mnjeflalts. 
Regalie Camere Sanilae Clarat provulet t decerni : , alque mandar , quod 
imprimatur rum inferra forma praefentit fupplieis libelli , ac appribatio- 
nis dilli Reviforii, verum in publicatione Jtrvttut Regia Pragmatica «, 
gbc fiume &t. ... •.• 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNL GA ETA. 

111. MirchTòTJàiità l'fàeffcfS. &'t. tempori C fubfcriptionis interfuit . 

Repfil. tuo. a,. ' Athanafius. 

«arulli. 
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